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N Quale altìjflma flima 
fia flato Jemf re tenuto il 
sovrumano Poeta Dan* 
te Alighieri , ben lo dim 
moftrano le quafi innume r abili Co * 
fie manofcritte della fua Divina 
Commedia , che adornano > cornea 
gemme pre^iofijflme , le fi» cele* 
A z v bri 
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bri Biblioteche dell' Europa ; e le 
tante , e sì varie imprejjtoni di ef» 
fa per mecgo delle stampe ; e fi* 
miniente V effer ella f tata comenm 
tata y illa firata , e in giudicto po* 
Sla y edifefa da' Letterati più gran* 
di y che y dopo V Alighieri , abbia L» 
avuto il Mondo y £rudtto . Ma per * 
che nella mente di alcuni continua 
tuttavia una certa openione , fe* 
condoli mio parere però , poco , 0 
non -p unto fujjtftente^ che Dante nel - 
la /ria Commedia y benché dotto , e 
mar avt gito fo Poeta Jia , nulladime - 
no fia ro^o \ ed incolto ; io per là 
veneratone profonda , che portai 
fverfo quefto grand 1 Uomo > Sigio» 
rè neramente deW alfijjimo Cani 
to y e per nobile . e feretro de * miei 
ntudj y ho prefo a difenderlo , e di » 
mof trare , che egli nella fua Cont» 
medta non fia di stile roffiov, ad^ 
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incolto j ma bensì leggiadro , o 
gentile . Se io abbia ottenuto il 
mìo intento , ne la f ciò il giudizio 
et coloro , che meramente dotti , 
giudi tyofi , f difcreti fono ma non 
mai a certi mezfii eruditi , cbe_s 
col foto hiafimare /’ 0/>*r* altrui fi 
sformano di far fi per Letterati dal . 
r ignorante valgo ammirare . ZVr 
/tf coerenza della materia ho con- 
giunto 4 quefta mia Difefa y una 
mia Lettera ancora y feriti a ad un 
Amico Keligiofo , dimoiandogli , 
che la lettura di Dante è molto 
utile al predicatore , Gradifci , 
faggio y e cortéfe Lettore , e V una , 
e r altra mia Operetta ; e voglio , 
che tu fappia , che fe vi foffe chi 
non /’ in qualche mio 

fentimento , io non fono mai , fic co- 
me ho fatto per lo pafiato , per im . 
prendere briga con veruno ; poiché 
A 3 le 
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le buone critiche ben, volentieri fo- 
no da me abbracciate >\C ftimate 
le imprudenti poi trragiòuew 
li t faranno dtfprcsfóafc col' non* 

; pelarvi . li vivi'.' 
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Adi 4 Giugno 1718. , 

^Ede/per me Cancelliere in- 
; frafcritto ^ qualmente nel- 
la Filza vegliarne degli Atti 
dell’ Illufcrifsimo Sig. Confolo 
dell V Accademia * Fiorentina^ f 
.efiftente nella .Cancellerìa , di 
detta Accademia j infra le al? 
f&e i c<?fe y vi, apparifce quanto 
apprefso , cioè .,, 4 >0 
-sdsCI L-iiu'O 

deh 

JL\I V Accademia Fiorentina l, , 
/» ori/»e alla difpofi^ione de ’ CW- 
p itoli y e Statuti della medefima 3 
abbiamo vedute , e ben confiderà • 
*/* .Difefa ; dinante! Alighie- 
ri del Dottor Giufeppe Bian- 
chini noftro Accademico , * leu 
Lettera ad un fuo Amico Re- 
ligiofo 3 da efso compofte , p*r 
A 4 darfi 
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dar fi in luce ; e avendole ritrova* 
te degne di effer mefle * alle ' Stam - 
pé • diamo facoltà adefiò Autore 9 di 
poter fi denominare , nella pubbli * 
cagione delle dette fue Opere , Ac* 
endemico Fiorentino . E per fede** 
della verità \ né facciamo la frh 
fenié Atteft anione y qUefto dì 3 r. 
Maggio 17 1 8. > ~ j - * ' 

t • Giovambatifta Cafotti primo 
Cenfore. * --- c u 
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« Alighieri. > 
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4SC3B» 

Vi fu , Ilfuftrifsim© 
Confalo , Nobili ,:o 
Virtuofi Accademici * 
chi con empia , e fa* 
cri lega baldanza ebbe 
ardimento , la fua«* 
bocca in Cielo ponendo , di biafi* 
mare V arte , e il magiftero mara« 
vigliofiffirao , col quale la Divina 
- A j Fior* 
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Provvidenza quefto Univerfo creò, 
dicendo , che fé ftato fotte prefen- 
te , quando il Sovrano Artefice la 
grand’ Opera compofe , e dal nulla 
fuori la tratte , e la formò , infegna- 
to gli avrebbe a farla migliore , e 
più bella ; io non mi maraviglio 
certamente , che vi fia altresì , chi 
con una certa profontuofa franchez- 
za prenda V Opere Letterarie de* 
Valentuomini a biafimare , le qua- 
li , benché fieno corredare di finif- 
fimo Giudizio , e di Dottrina , d> 
d’ Eloquenza arricchite , ed ornate , 
tuttavofta perchè d’ Uomini fono 
fatture , hanno Tempre jn fe ftefle, 
benché eccellenti , qualche fegno di 
quella uìnana, imperfezione, la qua- 
le con coloro , che gli Autori 
fono , va fempremai indivifibilmen- 
te unita, e congiunta .Nulla di me- 
no io vorrei , cha verfo quegli Spi- 
riti grandi , quegli Eroi del sapere, 
che tanto per 1* .altrui bene ; e per; 
la gloria, delle Provinole , ove nac- 
quero 9 colie 4 010 contemplazioni 
-vox c i ( affa- 
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s affaticarono , li avelie un certo 
rifpetro y non già fervile , ma gene- 
rofo bensì e prudente y col quale 
da tutti in pregio fi tenelfero , e in 
venerazione, quei Libri , che loro 
han farro tanto onore, e fama fem^ 
pre dqrevole fruttificarono, 
intendo' già adelfo di volere contri 
la buona Critica difcorrere , la qua- 
le giovamento produce grandifsi« 
mo : perciocché ella quegli sbagli , 
quelle ina «ver tenze>e finalmente^ 
ancora quegli. errori , ne’ quali in» 
ciamparonò gli Scrittori , eziandìo 
più celebri, edcaccreditati pdifye- 
landò i fa sì * che .gli studiòfi dietro 
alle loro veftigia , tirati folo dalla 
ftima , che ne vien fatta , e (dal no-, 
me chiari ffimo y. che egli ^haano 
ciecamente non vadano , come le-/ 
pecorelle y che lacrima sdirloró fe- 
guitano , e lo perchè non fanno ; 
ma fa sì , che tutto ciòcche non d 
piaufibile,ed imitabile da parte la* 
fciato , la proprietà dello ftile fola- 
mente yiL-buoa ordine * e l^otti- 

A 6 ma 
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ma difpofizione delie materie , 
mille , e mille altre laudevoii cofe 
offervando r facciano di effe nelle 
loro menti preziofa conferva , 
tutto quel buono, e tutto quei bel# 
lo , che eglino hanno raccolto , in 
propria. foftanza lo riducano, e in-* 
pròprio fugo lo trasformino ; ac- 
ciocché poi all’ occafioni Servire fc 
ne poffano , e di ricca , ed ampia 
fuppellettile le Opere loro adorna- 
re . Mi difpiace bensì altamente-* 
quella cattiva Critica , la quale , a 
da inconfideratezza , o da preoccu- 
pazione di genio, o da ignoranza* 
o da paffione cagionata , quei Com- 
ponimenti , che in realtà e belli , e 
buoni fono , difapprovando intera- 
mente ; e fcreditando , agli Autori 
di éffi il dovuto onore , e la dovu- 
ta gloria di levare proccura,e agli 
altri , gli ottimi efempj fovra i 
quali ftudiare poffono, e debbono , 
di denigrare s* ingegna . Tale ap- 
punto, e di una sì latta natura ha 
giudicato femprc effere la Critica** 

i._ dì 
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di coloro , 1 quali pronunziano fran- 
camente , che Dante Alighieri ab* 
bia uno ftile rozzo , ed atpro nella 
fua Divina Commedia adoperato r 
alla quale openione , e fentenza-* 
io adeffo penfo di andare incontro , 
e di moftrare , che quefto noftro 
grande , fublime t e maravigliofa 
Poeta abbia con uno ftile leggia- 
dro , e gentile il fuo Poema diltefo» 
Chiunque vuole la Ctitica e fer- 
ri tare , c dar giudizio fopra gli al- 
trui Componimenti , fa di meltiere, 
che non da paffìone ,e non dal pro- 
prio fuo genio traportare fi lafci , 
ma tutto confideri con indifferen- 


za ; e oltre a ciò , che egli non col- 
le proprie mifure , e colle regolo 
fovra fe fteflfo formate , ed al fuo 
talento , ed al fuo fpirito confor- 
mi , il fuo fentimento , e il fuo pa- 
rere intorno all’ opera altrui prof* 
ferifca , ma che con una idea uni- 
verfale delle cofe , cioè con avere 
avanti agii occhi di fua mente 
i Ciòcche pr ì Unifutrfo fi [quaderna, 
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e ‘coh profondarvi internamente-» 
colla confiderazione , dia degli aU 
truLicritti il: Tuo giudizio , <e fua_* 
fentenza pronunzi . Non così , per: 
mio credere , fecero coloro , i quan- 
ti , con magiftrale autorità', Dante 
Alighieri di ftile rozzo, ed incolta 
efleré nella fua Commedia fenten* 
ziarono : perciocché , Tenia andare 
adefifo ciafcuno ,che quefta openio-»' 
ne ha avuta , rammemorando , ma 
folamente di alcuni de 1 più folenni 
facendo menzione ; Giovanni Pico 
della Mirandola in una fua Lettera 
lafciò fcritto , che in Dante ; benché 
di cofe abbondanza grandiffima fof- 
fe,la bellezza, e la leggiadrìa dei- 
li’ eloquenza onninamente manca- 
va . Ma per conofcere di quefto fuo 
parere^ Pànfuffiftenzà , fa dV uopo 
fapere , !che avendo egli ali’ Ali*: 
ghieri date le cofe , e tolto il pre- 
giò del bel dire , a Francesco Pe- 
trarca altresì le, cofe tolfe , e la^. 
gentilezza del di*c concedette , non: 
per altra cagione:, fe non. per far 

* mag- 
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maggiormente rifa Ita re le Poesiff 
del Magnifico. Lorenzo de’ Mediti -£ 
nelle quali affermò ritrovarli « la 
fodezza delie cofe,è la fplendidéz* 
za delle parole infieme unite , ù 
congiunte . Ond’ è r che ben chiaro 
fi (corge , che il giudizio di Pico 
Mirandolano. da troppo affètto ver- 
fo 1’ amico fuò , il Gran Lorenzo 
de’ Medici;, provenne j il quale ben* 
che ottimo Letterato , e de’ Lette* 
rati infieme foffe generofo Mecenati 
te , nondimeno non credo certa* 
mente , che delle lue Rime uh con* 
cetto così fatto egli approvafle * 
per lo quale fovrà i due Sovrani 
Principi del Tofcano Parnafo era 
dall’ altrui amorevolezza fubliraa* 
to. Pietro Bembo Cardinale, grati; 
Letterato , e della Tofcana-L inguai 
altamente benemerito f poiché » 
... il puro , e dolce Idioma ttoftré 
* Levato fuor del volgar ufo tetro , » 

. Qual ejfer dee , ci ba col Juo efempio 
j;»‘ì mofiro , - : *..■ ' * 

Volle anch’ egli nelle fue utiliflìmd 

u ‘ Prole 
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t rofe Dante di rozzezza notare./ f 
^affbmigl iando la Tua Commedia- 
ad un campo di grano , che fia tut« 
to d* avene , e di logli , e d’ erbe fte*» 
rili , e dannofe mefcolatò . £ certa 
cofa è , che il giudizio dato da que- 
llo Valentuomo 9 e per la (lima , e 
per P autorità grande , che egli me- 
ritamente fi acquietò , trafse feco 
molti , ed oggidì ancora alcuni di 
feguitarlo non tralafciano . Ma fé 
fi confiderà la cofa per lo fuo ver* 
, fo , e quale interno , e primo moti- 
vo egli avelie il Bembo di portare 
gì fatta openione della grand' Ope- 
ra dell’ Alighieri , ben fi conofcerà, 
che piò al genio fuo , e al fuo par- 
ticolare talento ebbe rifguardo , che 
~ alla natura e di Poema sì maravi* 
gliofo , e del Poeta , che ne fu 1* Ar* 

- chi tetto « Imperciocché il Cardinal 
Bembo , avendo dal Cielo uno Spi* 
' rito tutto delicatezza , e leggiadrìa 
fortito , benché la vaftità delle Sci- 
• enze , e della Erudizione colla fua 
xantòma mente egli abbracciasi 
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per le quali cofe fpiegare ora del 
dire vago , e gentile , ora dell’ af- 
pro , ora del forte fa di meftiere ; 
nulladimeno e’ fi lafciò dalla forza 
della fua interna naturale inclina-» 
zione dolcemente vincere , talché 
ficcome ne’ Tuoi poetici Componi- 
menti egli confervò Tempre il ca- 
rattere tenero , e delicato , così 
e’ s’ affezionò ancora più volentie- 
ri a quegli Autori , i quali la gen- 
tilezza , il brio , le grazie , e i dol- 
ci penfieri dell’ oneifo Amore trat- 
tarono : Ond’ è , che egli ai Petrar- 
ca , prefo da lui con geniale pro- 
penfione ad imitare , diede la mag- 
gioranza fovra Dante , Lui di rozzez- 
za tacciando , il quale con ampiez- 
za , e magnificenza maravigliofa-# 
delle fette Arti , della Filofofia , e 
di tutte le Criftiane Teologiche co- 
fe poeticamente trattò con quella 
varietà di elocuzione , che al vario 
foggetto dicevole era , e perciò al 
genio del Bembo , che della fola*# 
maniera gentile -, e delicata era 


i 
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ria morato , non punto condor ixmls, 
JMa pure fe il Bembo nodrì del no- 
stro Dante un tal ‘parére, egli è in 
buona: parte degno di' feufa , poi* 
che volle la: fua natura , che dentro 
all’ Animo tacitamente gli parlava, 
inciòfegurtare. Maravigliare ben- 
sì fortemente mi ha fempre. fatto 
Paolo Beni <dà Gubbio , il quale , 
benché un Letterato egli fòfTé di 
vafta dottrina , r edi fce Irà erudizi- 
one copiofamente fornito 9{ per lo 
che più giudiziofo , e fenza animo- 
fi tà , e palone nello feri vere L’Qpe# 
re fue effer dovea Rilutta volta fai» 
mente con tra 1 * Operai dell’ Al ighio* 
ri fi diportò , che di cento colpe , 
e baflezze - ripiena ; giudicarla gli 
piacque ; e perciò venie * che egli; 
copie ; jcQncto *1 a rqzrQ <Poetalahórfe 
rire f e fuggire il dóvefle . Egli & 
ben vero però 5 cb e* il ; foloconlitie* 
rare * thè il Beni nimitiflimo era^ 
de’ Fiorenti ni , fe tOfta vedere , che 
la cieca pafsione * e non il retto, 
giudiminuna tale fàlfa ^ emergo* 

ghou 


tftìl 
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gnofa Critica traboccare lo fóce-/ 1 

la quale , al chiàro fplendore della 
Cagione , come nebbia, al. Skdeyfi» dk 
Jegua > e fi perde . locasi ancora* 
falfe , e vergognose faranno fempte* 
mai le Critiche di chfcon iofipide 
buffonerìe , e con motti più toftg 
da? ardita. , e temerari iftrionb, che 
da Letterati * nonipèr desìo del ve-j 
aro', e per vantaggio delle: buóncHLet* 
tere , ma bensì ó per ùngiufta, e ìeh 
confi derata paflìone* © per piafcerfe 
all’ altrui autorevole-:fciocchezta~. v 
prendp -a biafimare: q«$lte:cófe\ \é 
quali iin poffeifo già? fono^dàrQ&o» 
cetto^è della, dima v e dellavenc* 
razione juniveirfale .Avendo fin adef* 
io efaminato d’ onde tre de’ più chia- 
ri òppofitorbdi Dante * motivi pe£ 
|e loro Critiche prendefferof , eavep- 
do veduto , che la vera forgentfc* 
delle loro oppofizioni era folo y o la 
pafsione , o il proprio genio , (aUf, 
adeffo di mefiiere il cominciare di 
propofito a dimòftrare , che nella^ - 
Commedia di. Dante la locuzione 
ws * non 
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con è rozza no , ma foftenutamen? 
te vaga bensì , e leggiadra ; e che 
in effe alla fublimità della DottrU 
na va ben congiunta la gentilezza , 
C la proprietà della Eloquenza, 
v per ben conofcere , e giudicare 
gli altrui Componimenti ,necelfaria 
cofa eflere io giudico in primo luo- 
go 1* avere un’ efatta , « vera noti- 
zia degli Autori , cioè , effere infor- 
mato della natura del loro Spirito > 
degli studi a loro più cari , e de- 
gl’impieghi , e delle Cariche , e del- 
le Dignità , e Magiftrature , che-* 
eglino hanno (ottenute : perciocché 
da tutto ciò ben difeoprire l’Animo 
loro (i puote , e avendo 1’ animo 
difeoperto , facile cofa è il rawifa- 
te quello che dalla contemplazio- 
ne , per dir cos Vi premuto , é fuori , 
per mezzo del difeorfo , tramanda- 
to , è loro naturale non folo , ma- 
leggiadro altresì, e gentile; il che 
confrontato coll* altrui maniere , e 
coll’ altrui genio Sembrerebbe for- 
fè di feria ruvidezza , e d’afprezz* 

ri* 


Digitized by Google 


-, )g > . . 

ti colm o , Ora adunque ponendoci a 
,confiderare Dante Alighieri , noi 
veggiamo ò fecondo che le Stori*-* 
deMuoi tempì c’ infegnano , che Egli 
ebbe uno spirito gentile sì , ma in» 
lieme grave , e follenuto ; e che là 
fua Mente , da tutte le pii! fublimi 
Scienze fecondata a maraviglia^ 3 
non altro che Dio, ve la Nitrita^» 
fempremai contemplava : e oltre a 
ciò noi Tappiamo , che Egli fu Uo» 
mo di Repubblica , e impegnato pec 
una di quelle Fazioni , che in quel» 
la età la mifera Italia travagliavi*» 
no ; che è quanto dire , che Egli fa 
Uomo non tenero, non delicato, é 
di piccolo cuore , ma di forte ta- 
lento , coraggiofo , e magnanimo ; 
€ penfieri grandi , e glortofi entro 
a fe fteffo continovamente ravvol- 
gente . Ond* è ; che ben fi puòte-t 
affermare , che Dante per fua in* 
terna , e propria inclinazione ne' fuol 
Componimenti non già ad uno ftt- 
le tutto delicato , tutto vago , tut- 
to lifcio , graziofo , c brillante,; ado- 
or.’* pcrare 



*!$( *4- )g> 

jperafe^era portato i; mai* ad tifarlo 
bensì grave vtnafchi'o , « robufto 9 
fenza ’che privo ‘fia di quella gra<- 
fcia , e di quella gentilezza , che prò» 
pria era dell’ Autore , come appun* 
to richiedeva il fuo spirito , i Tuoi 
«rudj^ela pèrfona §l« f la figura-.; 
che nella: Fiorentina Repubblica , e 
nella* ftià parte *, è nella fu a Fazio* 
ne e’ fofteneva , E ficcome fu detf- 
to?di Meflalla , pr<efeferebat in di * 
rendo nobilitatem fuam ; così ancora 
dir fi puote , che L*. Alighieri collo 
«ftile nella fua Commedia adoperai* 
Ho , la forte , e foftenuta grande» 
za -dell’ animo fuo dimoftrò; E fé, 
al parere di Quintiliano, Giulio Ce- 
fare con quella ftefla fuperiorità di 
genio-, cotta : quale guerreggiò 
parlò ancora , e fcrifle , eodem animo 
dixtt , quo bellavit : non altrimenti 
addivenne del noftro Poeta ; per* 
ciocché con quella ftefla magnani* 
mirà , colla quale le più grandi 
Scienze apparò ,e la fua Repubbli- 
ca e la fua Fazione proccurò di 

folte» 
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foftcnére , diftefé altresì il fu o gradi 

‘Poema \n quello ftile gagliardo i -C 
'iobufto , che tanto onore gli ha-* 
fatto . La qual cofa chiaramente-* 
apparifce eziandìo ne’ fuoi Compo- 
nimenti amorofi , che vale a dire , 
in quei Componimenti , ne’ quali 
la gentilezza del dire dèe la genti- 
lezza de’ penfieri accómpagnare s 
perciocché in eflì , benché <la ma- 
nièra della locuzione morbida fia , 
e leggiadra , : ficcome fono altresì 
ì penfieri , nulladimeno in quella 
leggiadrìa, e in quella morbidezza 
ben vi fi riconòfce l’ auftero , e gra- 
■ve talento di Dante . Nel Purgato* 
aio Egli dille di fe Ite fio : 

*-•••« io mi fon un yche quando 
Amore fora > noto , e a quel modo , 
c Che detta dentro y <vo Jìgnificando m 
E fe Egli lignificava , e {piegava i 
fuoi amorofi concetti in quella ma- 
niera, che Amore internamente gli 
fpirava ,■ e dettava , non potea ciò 
fare > fe iton in quei modo , che la 
natura fua richiedea ; perciocché 
»v Amo» 
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Amore •) fpirando io éflo , neceffa- 
riamente al talento di luì; fi dovea 
accomodare ; poiché altrimenti fa- 
cendo , r avrebbe forzato più. tofto,: 
che fpirato , e moflo; e forzandolo^ 
comporre degnamente le fue Rime* 
non avrebbe potuto , perchè iti* 
•componendo * fa di: mestiere , che ; 
la menteyel’ ingegno fieno liberi , e 
franchi , e fra ioi;o lo fpaziare , dove 
più loro aggrada , conceduto . Or 
dunque 1’ Alighieri , come Amore 
déntro gli dettava,, e fpirava , amo»- 
jrofamen te componendo , foavità di 
itile adoperò , ma alla fua foftenu»* 
rezza, e, alla fua naturale grati ma- 
niera dicevole llil che diverfamente 
accède ne’ Verfi amorofi di Cina da 
^Fifioia, che ne ? tempi di Dante vi- 
vèa , i quali più lifei , e dolci fono ; 
non per altro , credo io , fe non per? 
che il genio , e la natura di Cino 
era tutta alla vaghézza , « alla leg- 
giadrìa inchinevole, laddove V Ani* 

. jno dell 1 ’ Alighieri più» dalla forte 
magnificenza f o. dalla .gravità, ade- 

(care, 
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fcà re, è prendere filafciava. E che 
fiaveriflìmo,chelo ftile, ne’ €om- , 
ponimenti adoperato , (ìa un tal quat 
le fpecchiò , e ritratto degli Animi 
degli Autori, fi confiderà alla ma- 
niera dello fcrivere poeticamente di 
tutti coloro , che molti fono , i qua» 
li hanno prefo il Petrarca ad imita» , 
re : perciocché , febbene tutti sfor- 
mati fi fono di rapprefentare il mo- 
do , e l’aria del Petrarca , nondime- 
no non fecero già tra loro una fo- 
la maniera di poetare , ma quanti 
furono, bensì , tanti caratteri parti- 
colari nelle loro Poesìe , benché il 
loro Prototipo y cioè il Petrarca^ 
uniti riguarda (fero , diverfamente^ 
efpreflero . La qual cofa non peral- 
tro addivenne ^fe non perchè il me- 
defimo talento tutti non aveano , i 
tnedefimi ftudj non fecero , e le me» 
defime occupazioni , o domeftiche , 
o Civili non ebbero ; dalle quali tut- 
te cofe i noftri interni movimenti # 
per poi farei efternamente di fe ino- 
ltra f fogliono prender, .vigore su, 
e •. • «. i 8 con* 
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condizionarli . ET iftefFa cagione fu^ 
che Catullo , Tibullo , ? e. Properzio* 1 


tutti e tre amorofi Poeti e perciò 
dallo Scaligero addimandati V amo- 
rofo Triumvirato, benché la mede- 
fima materia trattalfero , Itile tra.* 
loro diverfo nondimeno (praticaro- 
no . Nè io fo battati temente lodare 
la faggia avvedutezza d’Omero, il 
quale nell’ Iliade tre Perfonaggi in- 
troducendo cioè Menelao , Netto- 
re, ed Uliffe, e volendogli eloquen- 
ti diraoftrare , non accomodò già * 
ed appropriò a tutti e tre un me- 
defimo genere d’ Eloquenza > ma fe- 
condo il carattere bensì , che acia- 
fcheduno di loro dato avea , e fe- 
condo quel loro fpirito , e quel lo- 
ro genio, che a ciafcheduno avea_. 
difpenfato , alE aria propria , e al 
proprio lume, eloquenti gli dipinfe, 
c gli moftrò : perciocché a Mene- 
lao diede il genere deliberativo, e 
dice , che egli fuccintamente pero- 
rava , poco parlando , ma con acu- 
tezza . Di Neftore poi , cui fu il gc- 

nere. 
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nere dimottrativo aliegnato:, affcr* 
ma il, Poeta ., che dalla Tua boccaù* 
V eloquenza fcorreva dello ftefso 
miele i più dolce: E del faggio Ulif- 
fé-, al quale volle il genere giudici- 
ale attribuire, ci fa fapere, che dal- 
la fua lingua., come fa la neve nel- 
T Inverno , giù le parole fioccavano: 
e così tre (oggetti di coftume diver- 
go > in di verfa ancora maniera d’ Elo- 
quenza fece nell’ immortai fuo Poe^ 
ma comparire . E il noftro grande 
Profa tote Giovanni Boccaccio fa la 
Belcolore diverfamente parlare da 
Ghifmonda ; quefta difeorre da Prin- 
cipeffa , e quella da Contadina cin- 
guetta . E finalmente lo Spirito 
d’ Iddio , che gli animi de’ Profeti 
con fopranhaturale maniera toccan- 
do , internamente movea , e guida- 
va , non già nella medefima guifa 
gli fece tutti parlare , ma a quel 
particolare talento , che la Natura 
avea a ciafcuno di loro difpenfato, 
adattandoli , uno con forte, e fubli- 
jne eloquenza, ed un altro con pia- 

fi z na. 
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na , e dimetta a ragionare fpingea* 
Da tutto ciò io adefso raccolgo * 
che per giudicare di Dante , para* 
gonarlo non fi dee col Petrarca, o 
eon altri di fomigliante portata.» ; 
ma dobbiamo feriamente in fé ftef* 
fo confiderarlo j e la mente avendo 
dalla intera conofccnza di Lui ri* 
(chiarata , ben vedremo ciò , che nel 
fuo Itile a prima veduta rozzo for- 
fè ci fembrava , adorno elfere d’ una 
gentilezza , e d’ una leggiadrìa del 
talento Dantefco propria , e ad eflo 
connaturale v . 

•o Ma per maggiormente venire in 
cognizione di quefta verità , fa_^ 
d’ uopo riflettere alla qualità della 
Divina Commedia dell* Alighieri : 
perciocché io eftimo in fecondo luo- 
go , che per ben ^ pronunziare de* 
Componimenti , faccia di bifogno il 
genere de’ medefimi , la forta , e la 
proprietà confiderare* E certa co- 
fa è , che la Commedia di Dante è un 
Poema così grande, e maraviglio- 
fo , che per etto 1’ Autore fuo ha-. 

- j *. ì. y > ■; s me- 

• * » * 
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meritato di efser pofto da alcuni 
Letterati fovra tutt’ i Poeti ,che in 
qualfivoglia Lingua abbiano fcritto* 
e da alcuni altri di efsere Colo do- 
po Omero immediatamente collo* 
caro . Quefto Poema tutte quante 
le cofe egli abbraccia , e va a met* 
ter foce , per così dire , e a termina^ 
re ad un fine il più fublime , il pili 
santo , il più gloriofo , che giam- 
mai efeogitare fipofla,cioè nella_i 
Vita eterna , nella Vjfione, e nella 
Fruitone di E)io *7 Imperciocché i 
cflo dèli* Inferno , del Purgatorio ! 
e del Paradifo profondamente fi di- 
feorre ,i fieri filmi tormenti de’ con- 
dannati Peccatori , le angofeiofej? 
pene delle Anime purganti , e il pre- 
miò grandiriiroo 1 , c Covrumano de* 
Beati a maraviglia deferiyendo/i * 
In efìfo delle Fiìiche , delle' ^tte^ 
(natiche , e Agronomiche materie «(* 
ragiona , e tutti i dogmi , eziandìo 
più arcani, della Criltiana Religio- 
ne chiaramcn 
mente efio è 
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il Mondo tutto comprende , ma i 

Cieli formontando , fa fuo termine 
il Trono Augultiflìmo del Creator- 
re . Or quello Poema sì grande , che 
fu con nuova invenzione conceputo, 
e condotto , perciocché 1* Autore la- 
fciò da parte le veftigia gloriole-» 
de' Poeti Epici sì Greci , come La- 
tini ; e non curò le amorofe bagat4 
tellc de* Poeti Provenzali , delle-» 
quali frefehi ne avea gli efempj , ef- 
fcr dovea veftito , ed ornato d’ uno 
itile non rozzo no , ma fedamente 
bello , e leggiadro ; e quella bellez- 
za , e quella leggiadrìa elfer dovea 
adattata alla varia moltiplicità del- 
le Materie , che maneggiate vi s’ am- 
mirano ♦ Come per efempio , delle 
profonde fpaventofe Bolge dell’ In- 
ferno , e delle pene de’ rei favellan- 
do , P eloquenza , che per efprime- 
re sì fatte cófe era necefTaria , bifo- 
gnava , che fi adopera fle , non d* una 
vaghezza dilicata, e di (bave fpiri- 
to fornita, ma bensì d’una vaghez-* 
za torva , é minacciofa , quale ap« 

, ti punto 
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punto è quella luce , che porta feco 

il fulmine; poiché, fecondo Pinfe- 
gnamento di Quintiliano , rebus a-* 
trocibus nerba ctiam ipfo auditu a fpe* 
ra magis conneniunt . E nell’ efpri- 
mere poi le Celefti cofe , e le bel- 
lezze , e le delizie del Paradifo , 
ufare doveafi uno ftile dolce , e di 
maeftofa piacevole leggiadrìa con- 
dito . Mi giova addìo , Accademi- 
ci , di recitarvi alcuni paflì del no- 
ftrò Poeta , e di farvi in effi la gena 
tilezza del dire al foggetto , chd 
via via fi tratta Raccomodata-, j 
confiderate .* Riflettete sP feguentt 
Verfi , prefi dal fettimo Canto deU 
P Inferno V » 1 v 


Così fiendemmà nella quarta lacca 
« Vrendendo più della dolènte ripa r 
•• Che V mal dell* Uninerfo tutto V/- 
- fìcèa . - • 

Chiaro fi vede in efli il fiero , il 
torvo , e per lo numero, e per le^ 
parole , e per la collocatura delle 


medefime : ma quefta fierezza , e_^ 
quefta aria burbera , che egli han- 
. V B 4 no, 
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no , non gli rende già incoiti > 
rozzi , ma gli jrende bene propri 
dell’ argomento , e della materia , 
che e’ dimoftrano , e confeguente^ 
mente corredati d’ una leggiadrìa 
loro convenevole . E per tacere tut- 
to ciò, che intorno ad elfi olfervare* 
fi potrebbe, fi confideri il Vcrfo* 
Icbe'l mal dell' Univerfo tutto ' n 

ficca , *• . ' .’•> j 

dove la parola in/acca , che a quei t 
che di troppo delicato orecchio fo- 
lio ,sparcr potrebbe vile , c rincre* 
fccvolc , e mettavi per .far la rima i 
fta a maraviglia bene poiché ella 
ha in fe fretta un non fo che di di- 
fprezzante , c d* ottico, che all’ In- 
ferno* ben s* adattai * oltre a ciò 
P ampiezza della ripa infernale-/ , 

mettendola Cotto agli occhi Ri- 
dentemente dimoftra . Si rifletta an- 
cora a quelli altri Verfi , prefi dai 
Canto duodecimo deir Inferno, 

, No/ ci movemmo colla / corta pda , 
v lungo la broda del bollor vermiglio f 

Qve i bolliti ficcati altcftrida. - 

‘•a. ' °1 uì 
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© c|Ui sì , che coloro , che di gra- ' 
zie , e tenerezze vanno in traccia , 
ne prenderebbero naufea , anzi dal- 
le mani cader fi lafcerebbero il po- 
vero Dante , e di bafso , e di tri- 
viale lo tacerebbero . E pur fe ben 
la cofa fi confiderà , quefti Verfi fo* 
no fieramente belliflimi , c leggi a- 
driffimi . 11 Poeta finge in quello 
Canto , che in un lago , pieno di fan- * 
sue bollente , fieno l’Anime de* Vio- 
lenti, e de* Tiranni tormentate. Or 
faviamente Egli fece a chiamar quel 
fangue, broda 4*1 bollor vermiglia ; 
perciocché fignificando comunemen-r 
te la parola broda , c acqua incraf- 
fata da cofe, cottevi dentro, e ac- 
qua altresì lorda , e di faqgo , o 
d* altro imbrattata , fi conveniva el* 
la certamente, a quel fangue* , chej* 
non era già; un liquore chiaro , ed 
aggradevole , ma bensì torbido , e 
per lo continovo bollore , orrido *e 
fpaventevole . Oiid’è,che con que- 
lla pa rola facendo Dante la cofa ^ 
che c* tratta , rifaltare . c ornando* 

B j U 
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la colla evidenza , Virtù poetica J 
maravigliofa , che ne’ Componimene 
ti forza infonde , e fplendore , che 
gli animi de’ Leggitori prende, e-/ 
dolcemente fignoreggia ; viene al- 
tresì a bello rendere , e leggiadro 
quel Verfo,in cui ella fi trova: nell 
quale bellezza pure accrefce quel; 
bollar vermiglio ; poiché il gorgogli-» 
are di quel fangue fa vedere ; e il 
fioco mormorio , che da* liquori , che 
bollono , ne rifulta , par , che da ef- 
fo ci fia negli orecchi formato . La 
fteflfa evidenza , c con feguen temei**: 
tc la fteffa fiera leggiadrìa , e bel- 
lezza è ancora nel Verfo , 

Orue i bolliti facean alte {Irida 
poiché per mezzo di elfo alla fan- 
tasìa fi riimoftra il fiero mefcola- 
mento,,?e ravvolgimento , che di 
quei Dannati il bollente fangue fa- 
cea , e gli urli dolorofi , e i gemiti 
de’ mede fi mi . 

Se io non m’inganno, credo 
d’ aver dimoftrato , che Dante negli 
addotti V «fi inculto non fia , msu> 

l leg- 


V, 
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leggiadro, e credo ancora , che da 

efli mifurar fi polla , e confiderarc 
ij rimanente , dove il Poeta abbia 
avuta occafione cofe forti , tetre , e 
fpaventevoli di^ maneggiare , come 
fenza dubbio e nell’ Inferno , e nel 
Purgatorio V ha continuamente avu- 
ta . Or veggiamo fe leggiadro , e-/ 
gentile égli fia altresì dove materie 
vaghe , e himinofe ha trattate , co- 
me nel Paradifo abbondantemente 
fare avrà potuto ; e confideriamò A ì' 
feguenti Verfi del Canto trigefimo* 
primo . * * i v; i 


In forni* dunque di candida rofé 3 
, Mi fi ntoftrava la milizia f anta 9 ' 
* s Che nel fuo /angue Cri fio fece Spofa: 
Ma /’ altra , che volando vede, e canài» 
v. La Gloria di còliti , che la'nnamra, 
E la bontà , che la fece cotanta ; 
Siccome febiera d\ Api, che s'tnfiora 
Una fiata , ed una fi’ ritorna 
Là , dove fuo lavoro $' infapora ; 
Kel gran Fior difendeva , che s' a* 
r '.ydorna ?.. '>■ ./j 


i Dì tante foglie , e quindi tifali*)» \ 

\\ i JB 6 Làj 
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rZà , dove il fuo Amor femfrefog *k 
giorno • .* v . * 

Le facce tutte aventi di fiamma viva^ 
E V ale d' oro , e V altro tanto bianco # 

' Che nulla neve a quel termine ar - 
riva. : i 


-Quando fcendean nel fior di banco 9 

* *• in banco , I . . : ; 

* Forgevan della pacche deW ardore % 

* Ch' egli acquili avari ventilando 7 

- fianco . : — 

‘Nòlo 'nterporji tra 7 difopra , e 7 fiore % 
t Di tanta moltitudine volante 


Impediva la vi fi a , e lo fplendorei 
Che la Luce Divina è penetrante \ - 
Ver FUniverfOy fecondò cb\è degno f 
- ..SI che nulla le puote ejfer d ovante. 
Queflo ficuro , e gaudiofo Regno , 

^ Frequente in gente antica , edjn 
novella 9 i %\ , t.v- ; > i 

: rVifio V ed Amore ave a tatto ad un 
fognalo: 

Il Poeta in quello palio le Anime 
Beate ti c Je Angeliche. Menti nella 
Ceiefte Corte fi pone a deferivere; 
% ciò fa con immagini poetiche sì 

U- * c 2 w ‘ prò- 
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proprie , con colori di eloquenza si 

vivi , e rifaltanti , con tanto giudi* 
zio , con tanta grazia , che, , fenz& 
qhe io vada Verfo per Verfo ofler* 
vando, voi tutti, Accademici, ben 
ravvifate la bellezza , e la leggia* 
drìa, che in etti, come Diamante, 
in cui lo Sol ferifca , rifpjende per 
ogni dove r e disfavilla .. iE corno 
dunque potrafli 1* Alighieri rozzo 
chiamare, ed inculto , le nelle orrin 
de, c fiere egualmente , e nelle la* 
minofe , ed aggradevoli materie-* 
leggiadriflimo apparifce ì Anzi di 
quelle due fpezie di cofe eflendo la 
(ua Commedia fparfa , feminata , e 
ripiena ; forza è confettare , eflerej* 
quello gran Poema diana, Bellezza* 
e Gentilezza a lui propria y giudi* 
ziofamente condito, ed ornato, 
i Può ettere > che vi fia , chi adcf- 
Co prenda a dirmi , che. io abbia ad* 
dotti, e, confiderati quei patti di 
Dante , che meno rozzi , ed incolti 
(embrino , a chi non bene fopra vi / 
riflette i c perciò , che non rimangi 
, v; • * . P« 
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per quefta parte il Poeta interamen- 
te difefo: poiché necelTaria cofa era 
altresì il confiderare tutti quei Ver- 
ini quali , fenza avere alla qualità,*- 
c allo Spirito dei Poeta, e al gene- 
re , e alla proprietà del Poema me- 
defimo riguardo , poffono eflere vie- 
più afpri , e fcabrofi ingiuftamente 
giudicati . Ma per vero dire quella 
oppolizione di poco momento a me 
fembra. Imperciocché^, ficcome ho 
di fopra accennato , fecondo la ma- 
teria , che e* tratta , così ancora-, 
prende forma , lì vede , e ragiona 
jl Poeta; il quale fe fpiegare,e di- 
fendere dovrà un penfiero fpaven- 
tofo , ed orribile , fomiglianti paro- 
le altresì , per ben rapprefentare la 


conceputa immagine, adopererà; c 
allora che altro pen fiero manegge-: 
rà , che tanto fiero , e brufco non 
fìa, fi vedrà , che Egli uferà parole 
afpre sì , e gagliarde , ma deli’ altre 
più dolci , e più piane . Ond’ è , che 
per interamente 1* Alighieri difen- 
dere non facea di meftiere portare , 
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m mazzo , e confiderare .tutti quer 

palli , che ai troppo delicati inge- 
gni , incolti i e rozzi parranno, ba-r 
ltando folo gli addotti y da* quali 
chi che (ia , che ha fior di giudizio , 
può a tutti gli altri, ragione fare , 
al Poeta , e al Poema infìeme pen- 
fando , e alla diverfità delle mate- 
rie riflettendo. Oltre di che, aven- 
do Dante con quefto fuo grandiffi- 
mo Componimento alPUniverfo tut- 
to dato fondo , dir.fi puote , che 
Egli fi ftudiò di andare! in qualche 
parte il magiftero maravigliofiffimc* 
del Creatore , per quanto a Crea- 
tura lecito è , imitando . Impercioc- 
ché ficcome il Sovrano Facitore 
volle 1* ampia Terra, i fondamenti 
della, quale labilmente. fovra gli 
A biffi pofe , e locò , non già coiw 
una faccia , e con una profpettiva 
tutta piana , vaga , e dilettevole òu 
ftendere , e difporre ; ma la form5 
in una parte di erbofe fiorite pia- 
nure adorna , in un* altra con pia- 
cevoli colline la folievò; là la ver- 
giamo 
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giamo da folte orride boscaglie m« : 
gombrata ; e quà finalmente in ifco-- 
lcefe altiffime montagne fin quali * 
, alle nuvole fubiimata la rimiriamo : 
così e’ fembra ancora , che 1’ Ali** 
ghieri , colla dovuta proporzione 
però , proccurafle di fare ; poiché 
la fua Commedia , eh’ effer dovea 
fm compendiofo ritratto dell’ Uni- 
verfo , difponendo, ed efprimendo 
non andò con uno ftile Tempre va* 
go, c dilicato, ma bensì, feconda 
die le cofe la fantasìa gli moveano, 
ora di dolcezza 1’ afperfe , ora di 
fierezza lo corredò , ed anche alle* 
volte d* aria tetra , e d* afpro , e 
forte fpirito , ma non mai rozzo , 
ed incolto , fornire Io volle . . . ' . v 
ì Ad ogni eccellente Dicitóre co** 
sì di ferola , come di Rima , ifa di 
meftiere variare , fecondo , che 1 su 
bifogna richiede , il tenore del fua 
decorrere : ora fa d* uopo follevar- 
fi , ed -óra andare dimetto ; ora ef- 
fare graziofo , c galante , ed ora_». 
piò tofto afpro r e fiero : . poiché 

fean- 
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r andare Tempre di un medefimq • 
parto , e i’ adoperare Tempre un ca- 
rattere *dqlce , e pieno di brìo , e di 
vaghezza , fuole ne’ Leggitori no- 
ia ,e rincreTcevolezza cagionare V S| 
legga Quintiliano, e Plinio il gi<H 
vane in alcune delle Tue Lettere , il 
quale nell’ eloquenza avea sì buon 
gufto , e fi .troveranno intorno ^ , 
cib dottrine bell irti me , Non porta 
perb rattenermi dal rapportare-/ 
quanto Cicerone , gran Maeftro del 
bel dire , nel terzo Libro De Ora - 
tare, con diffufo Termo ne, c’ infogna* 
Genius igitur difendi , fe r i fife egli * 
$fì eligendum , quod maxime tene ai 
eoi i qui andiunt , (sf qmd non [ohm . 
del e et ,fcd etiam fine fatiti atc dc- 
leftet No» enim a me tam expcftarì 
futa , ut. ntoneam , ut cavetti s , 
exili $ , ne inculca Jit veftra oratjo 4 
ne vulgati s 9 ne obfoleta ; aliud quid^ 
dam magi c & ingenia me hortamt 
atefìra , 6 «tate;,* Difficile enim di +, 
éìu efi , qutenam caufajit , cur e a^ 9 
quee maxime fi” fa nofttos. mpcllunt# 

t ■ * 
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ftfoluptate , ùr fpecie prima acerrima 
eommovent , /*& i*/7 celerrime faftidio 
quodam , 6* fatietate abdlienemur i 


Quanto colorum pulcbritudine , & 
rietate floridiora funt in pitfuris no - 
•ttfV pleraque , gwtfw in wteribus > 
qua tamen et'iamfi primo afpeftu noe 
€cperunt , diutius non deleóìant , 
i/àfew « 0 / ** antiquis tabulis ilio 
ipfo borri do , obfoletoque teheamur « 
Quanto molliores funt , é* delicatiores 
in canta Jiexiones , <jr falfe vocuU , 
, & fi ver <e ? quihus tamen 
fton modo aufteri >fed,fi fiepius fi - 
mt multitudo ipfd reclamar , 
ioc in reliqais fenfibus : un* 

guentis minus din nos delcttari fum- 
ina , 6* acerrima fu abitate conditi s , 
bis moderatis: & magi s lauda- 
ri quod terram , quàm quod crocurru, 
etere vidcatur : In ipfo taftu effe mo . 
ffow Ó* moltitudini*^ levitati}. Qui* 
ttiam guftatus ,qui eftfenfus ex omni- 
bus maxime <voluptarius , d at- 

tedine prater cateros fenfus co m move - 
%fiT , qum cito id i quod mlde dutee 

¥> 
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eft , afpcrnatur , ac refputt ! Quts po* 
tionc uti Y aut cibo dulci diutius po- 
left ? Sic omnibus in rebus <voluptatt - 
bus viaximis fajlidium finitimum eft • 
Quo hoc minus in orai ione miremur y 
in qua <vel ex Poetis , wel ex Orato - 
ribus pnffumus iudìcare , concinnarti , 
di fi indiani , ovnatam , fefti'vam , 
interrnijfionc , fine reprebenfione , 
*varietatc , quamajis Claris fit colori - 
p/#/* 'zW Foe/fr , w/ Orario , »o.? 
pojfe in delettati one efie diuturna , 
cò citiut in Oratori? , aut in* 
Foet<e cincinni s , ac fuco ojfenditur t 
quo A f enfia innimia nuoluptate nata* 
ra jtton mente fatiantur: in fcriptisf 
& in ditti s non aurium folum , /èi 
animi iudicio etiam magìs , infucata - 
nofeuntur . V oi avete ascoltato* ■ 
Accademici , con quanto appaiato 
di cofe , e con quanta eloquenza»* 
Cicerpne ci ammaeftri , che il con- v 
tinuato brìo , e la continuata dol- -• 
cezza rincrefcevole riefee ; e che lad- 
dove gli Scrittori fi perfuadóho in 
tal maniera di far belli i Componi*»- 
. ’ menti 


Digitiz 
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pienti loro , ingannati rimangono ; 
perciocché , per la foverchiamente* 
c non a tempo , e. luogo proprio 
adoperata foàvità , nel giudizio di 
chi ben difeerne, contraffatti gli ren* 
dono . Io non mi ricordo mai d’ aver; 
Ietto fenza provar qualche naufear 
le Poesìe Latine di Giovanni Cotta$ 
che ne’ tempi del Bembo , del Ca- 
digliene , del Navagerio , e di Mar- 
c’ Antonio Flamminió vivea : e -la- 
ragione fi è , perchè elleno , benché 
fieno d’una purità màravigliofa nel 
Latino Linguaggio corredate., -nuià 
ladimeno tono di uno ftile tanto 
fdolcinaéo , che affettate , e leziofe 
riefeono Non vi ha dubbio adun- 
que , che Dante avendo la varietà . 
dello ftile alle materie, c all’occa-' 
fieni gmdiztofamentc accomodata , 
xinnalza per tal maniera la Divina^ 
Commedia , e bella , e leggiadra là* 
Tende : e in quefta guifa appunto ; 
operarono tutti quegli Scrittori , che 
dagli Uomini faggi ,e dì ottimo 
difcernimcnto fumati fono , e vene* > 
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rati : e perciò , come ben raccoglie* 

re fi puote dall* aureo Libro del Su- 
blime di Longino , fuperiore rimafe 
Pindaro a Bacehiade , e Sofocle ad 
Ione di Chio. . . 

Ma procedendo piò avanti nel- 
la Difefa del noftro Alighieri , for- 
fè faravvi ancora chi dirà , che Egli 
ne’ Tuoi Verfi affai volte un numero 
crudo adopera , e malagevole , e che 
non poche parole Egli ufa rancide ,e 
malgraziofe * A quelle due Critiche 
io così nfpondo. Ed in primo luo- 
go, per quanto la prima riguarda, 
dico, che per ben giudicare delnu-, 
mero de’ Verfi , fa d’ uopo avere un 
ingegno mufico , ciod , di fapergli , 
ben leggere, di prender refpiro , e 
di fermarli fu quelle fillabe , dove 
e’ bi fogna; e cosi operando, fi tro- 
verebbe , che quei Verfi, che fui prin- 
cipio di crudo numero fembravano, 
e profaici , aritìoniofi poi , e galan- 
ti farebbero . Ond’ è , che bene fa- 
ceano i Lirici Greci , i quali com- 
ponevano ancora V aria unificale,,, 
.♦ , che 
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.che pe’ Componimenti loro abbi fo* 
gnava : e i Provenzali Trovatori e 
■ Mnfica > e Poesia in loro fteffi ud- 
ivano ,-ed accoppiavano. Il buon** 
Poeta non dee Tempre fui medefimo 
fuono , e fui' medefimo numero i 
.. Verfr difendere, j perche ciò fareb- 
be cofa rincrefcevole ,anzi che no$ 
.ma fa d' uopo, che fovente lo mia- 
2 ti ; e, fi lafci traportate dallo f pi ri- 
to agitatore , che internamente lo 
muove , c quelle cofe , che e’ ma- 
neggia, e vere, e vive alla fantasìa 
gli rapprefenta : e per sì fatto mo- 

• do gli verrà alle cofe adattato il 
: numero , il quale a bene ombreg- 
: giarle , e trarle fuori , e dipigner- 
:le maravigliofamente contribuì fce. 
-, Quindi è , che Dante pieno della-* 

grande Idea del fuo Poema ; e non 
«già amorofi argomenti, e delicati, 
ma dottrinali materie , forti, e fu- 
blimi poeticamente trattare doven- 
do , fofpinto da quello interno fuo- 

* co , che ninno altro finadelfo ha pro« 
yato , formò entro alla fua Mente 

.una 
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tihé armonìa non per certo di fi aio* 
t derata dolcezza ripiena , ma fono» 
m , gagliarda , e grave , e finalmen- 
te alla grand’ Opera , che e’ face- 
va , conveniente , e fu quella i fuoi 
Verfi architettò, e diftefe; i quali, 
a chi ben gli fa leggere , e a chi ben 
confiderà le cofe , che e’ contengo- 
no , fembreranno certamente forti 
sì , fieri , e robufti, ma nello fteflb 
tempo belli , e dolci , e di numero 
armoniofiffimo ripieni * Torquato 
Taflbjla cui natura alla foftenutez- 
za nel comporre lo portava , e che 
fulla vigorofa maniera di Monfigno* 
Giovanni della Cafa molto ftudia- 
to avea , e di cui Bernardo fuo Pa- 
dre , celebre Poeta anch’ egli , ditte, ' 
che nel fapere fuperato P avrebbe , 
ma nella dolcezza del comporre non 
mai ; così in un Madrigale , dalla fua 
Donna, che i Verfi di lui duri chia- 
mava , fi difende: 

La mia tenera loie 
Duri chiama i miei carmi • 

Ma che > fon duri , e puf fon belli 
\ i marmi n E lo 
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‘E Io fteflb ancora Monfignor della 
Cafa centra coloro. , chè comporre 
fogliono Verfi fnervati , e (munti:, 

0 di numero troppo lifeio , e cor- 
rente , e perciò privi di quel vigo- 
re , e di quella mafehia bellezza , 
ic he le Poesìe fa rifplendere , ed ag- 
grandisce , fcrilTc alcuni belliflimi 
iv erfi Latini , che io di rapportare 
prefentemente non tralafcerò . 

Sunt qui: 'vcrjiculo minutiore , 
c Veruni pernifido 9 atque perfluenti 3 
Vi an quatti Palladii liquore Olivi 
Complures properent Unire chartas : 

1 Atque j araneoli angulos domorum 
Ut tela tenui folent replere 

*; Quantumvis facile , ore fila parvo 
. N entes l onga , ita compie ant Itbellos 
- Tota verficulo minutiore : 

. Hr Vatum in numero an ne Jìnt 
babendi :•* 

Vulgus vi deri t , atque fi qua vulgo 
Pars Vatum eft fimilis , qutbus 
Tbalia 

Placet fiordi a t t optimi Poe tee , 

V Quod is verficulo minutiore , . 

~ . Atque 

\ 
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Atqut per facili , atque perfluenti 
Totas fpre<vent occupare cbartas . 

Noikvì ha dubbio i t : che anche 
quelle Poesìe, /che, di immero fem- 
brano noni interamente ìifrio , o 
fdrucciolevole , ma .un poco ruvido, 
e fcabrofetto , fe ben vi fi pon men- 
te, hanno le fue bellezze : e coloro, 
che di buono , e raffinato gufto fa- 
no , o come gli chiamerebbe Ora-* 
zio , emnnfiae naris , affai più fi di* 
Iettano di quella durezza , nella qua- 
le^ la natura vi fi fcorge,più pu- 
ra , e nuda, e la forza del dire -piifc 
vi campeggiale trionfa , di quello, 
che vadano foddisfatti di . una arti*' 
fiziofa , ed ammanierata dolcezza 
in cui tutte le grazie , e tutte le de- 
licatezze , e V eleganze brillino , e 
rifplendano «■ Nel terzo Libro Dz^ 
Oratore porta Cicerone alcuni Ver fi 
ti’ un antico Poeta,ne*qualt una tem* 
pefta fi defcrive,e fe e’ fi confron- 
tano con quelli del primo dell' Enei- 
da , dove Vergiliò pure una tem- 
pefta , per altro nobilmente deferì* 
•c C ve, 


Digitized by Google 



4 * ». 

ve , fi vedrà , fe io non m’ inganno, 
che in quelli , benché poco nume- 
lòfi , la natura , e il vero chiara- 
niente vi fpicca , e fi, moftra ; negli 
altri poi , benché pih dolci , ed eie* 
ganti, la cola, che vi fi tratta, 
cagione di un certo ricercato arti- 
fizio , con meno di fotza , e d’ ener- 
gìa , e naturalezza vi compari fce-# 
Kolpita ,e rifaltante , Reciterò tut- 
te e due quelle defcrizioni della—* 
Tempefta , acciocché entro alle vo- 
fire menti , Accademici , ne pollia- 
te il proprio , c dovuto giudizio for- 
mare . L’ antico Poeta , riportato da 
Cicerone, così dice ; 

lnborrefcit mare % 

Tenebra conduplicantur y noóiifque ,df 
w 5 nimbum obcoecat ttigror , 
Fiamma in ter nube s cor ufcat , ccelum 
- • tonitru contremit : 

-Crando mifta ìmbri largì fluo fubité 
pracipitans cadit : 

Undique omnes venti erumpunt sfa'vi 
cxtftunt turbines , 

^Fervei afta pclagus,. , 

E Ve t* 
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E Vergilio in tal maniera cantò* 
lncubuere mari , totumque a fcdibtn 
*h '• • mn ’ . . • , 

U/j* Eurufquc , Notufque ruttnt y cre* 

, ber que pr ocelli s 

jSfricus , ér wol'vunt ad Ut* 

torà flu fiu s. 

•* Infequitur clamor que <virtm fi ftridot ^ 
rudentum . 

. Eripiunt fubito nubes ceelumque , dì* 
entque 

Tectcrorum ex oculis : Ponto nox in* 

Intonuere Poli , & crebri s rnìcat igni - 
' bus ALther : . 

Vroefentemque *viris intentant omnia 
-vr* mortem. , 

Certa cofa è , che in quei faggi 
e frammenti degli antichiffimi Poe- 
ti Latini , che , fparfi in divedi Li- 
bri , fono a noi pervenuti , tra quel- 
la poca ruvidezza , che infìetne col 
tempo ha loro cagionata l’Arte poi 
troppo melfa in ufo da chi (ìlafciò, 
viepiù che dall’ interna , da una_« 
apparente bellezza traportare , : una 
* - C z na- 
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naturale bontà ancora , ed una vera, 
polputa , per così dire , e maflìccia 
vaghezza , ed eleganza , da chi ben 
gli a (Papera, chiaramente fi fcorge. 

A gellio nelle fue Attiche Veglie , 
rapporta alcuni Epigrammi di vec- 
chi Poeti Latini , per far vedere , 
che i Romani aveano Componimen- 
ti da paragonarli colle delicate , e 
tenere Canzonette d’ Anacreonte . 
JLcco uno di quefti Epigrammi , che 
è di Quinto Catulo. 

Aufugit mLanimus , credo , ut folet f 
ad Tbeotimum 

Dcvenit . Sic eft perfugimn illud 
t r : babet . ' * • : v .. * 

Qaod fi non ìntcrdixem , ne illuni fu» 

5 gitivum 

< Minerei ad fé intra fied magis rii* 
*j„‘ icaniiù zz r sr** .... c * 

ìbimu 1 quctfitum : veruni ne ìpfi re# 
i neamur , .. 

: "Formi do. Quid ago} Ha, Venu\ con « ' 
filium . - .. 

Eccone un altro , che è di. Valerio: 
Edituo. . . . . f . 

T j L J Di» 
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Vicere cum con or curam tibi , Pam- 
pbila , cordi s , 

Qui d mi abs te quaramì <verba labri s 
' abeunt : ■ * 

Ferpeóhismiferummanat fubito mi - 
fudor . 

* 5/ , fubidus : ideo . 

E chi non vede in quelli Verfi 
Vera , tenera , e naturale bellezza-, 
rìfplendere , fenza che ila dall' arti- 
fizio alterata , il quale , fe noni 
è giudiziofamente adoperato , nau- 
fea fuote ne’ Leggitori di buon gu- 
(io aliai volte cagionate £ Poiché * 
ficcomè è tempre ; piti lodevole , ed 
ha piti forza di forprendere T ànimo 
altrui una nativa , e femplice bel- 
lezza ; così ancora mi do a credere, 
chede’Ooanponimenti aècaderà,pref- 
fo coloro i che veramente del buo- 
no -a’ intendono . Ennio**, del quale, 
ficcome del noftro Dante y v’ S chi 
porta openione , xhe e' fià rozzo , e 
di crudo numero , fu da Ovidio con 
quello verfo lodato. . 

Bnmus ingenio maximus , arte r udis; 

• . Cj il 
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jlqual Verfo così deefi fpiegare,ed 
intendere , cioè, che Ennio è gran- 
diffimo Poeta per natura , come la 
voce ingenium appunto in quefto 
luogo lignifica , benché per P arte 
.fia forfè in qualche parte rozzo * 
Ond’ è , che fpiccando maraviglio-* 
famente ne’ fuoi Poemi la natura , 
cioè il vero ; e nella natura , e nel 
vero ogni pi ù pura bellezza , ed ogni 
pi h propria eleganza ritrovandoli , 
accettarla cofa è il confettare , che 
quella poco noiofa afprezza di nu« 
mero, che la mancanza d’ un’arte* 
foverchiamente ftudiata , negli orco* 
chi de’dilicati può cagionare , ven* 
ga non folo ad eflere ricoperta da 
un fiume limpidiffimo d’ ogni più fin* 
cera naturalezza , ma altresì per una 
certa partecipazione in aggradevo* 
le trafmutata , Adriano Imperado* 
re * Ennio còme gentililEmo,e col* 
ti flìmo Póeta venerava : e il gran 
Giu Teppe Scaligero avrebbe più* ta- 
tto voluto , che Ennio fotte a noi 
pervenuto intero ; e perduti fi fotte- 




ro 
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ro Lucano , Stazio , Silio Italico | 

ed altri Poeti di fomigliante condì* 
zione, ne* quali più P artifizio, che 
la natura campeggia : poiché , fic- 
come vaga Paftorella da Tivoli , e 
da Frafcati a Roma venuta , lenza 
belletti , ed altri ornamenti adope- 
rare, di fe tofto i cuori de* Romani 
Giovani innamorava ; così nell’età 
di Ennio la Poesìa Latina , eflendò 
di frefco nata , nè cominciando an- 
cora ad effere dal foverchio dell* elo- 


quenza troppo malmenata , e gua- 
ina , lenza badare ad una intera dol- 
cezza di numero , le ballava folo il 
far rifalcare i penfieri , ficchè gli af- 
fetti, e 1* altre cofc, che il Poeta-, 
ritrarre dee j e dipignere , fcolpitì 
con bel rilievo fi védefiero; il fiore* 
e la cima in ciò , per mio credere 
dei vero bello confluendo . . ; v 


. Ma avendo a baftanza intorno 


al numero , e all’ armonìa del Ver- 
fo ragionato , fa di melliere addio 
andare incontro all* altra Crìtica-., 
die a Dante vien fatta , cioè , che 
G 4 yo- 
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yoci rancide , e malgraziofe Egli 
adoperi , So , che Moofignor della 
Cafa , noftro grande Accademico j 
ed altri folenni Letterati con etto 
lui , fecero contro 1 ? Alighieri sì fat- 
to giudizio , e col credito loro , pol- 
fo gii diedero , è autorità;, ma no- 
to mi è altresì* che vi è flato, chi 
maeftre voi mente ha rifpoflo non-, 
folo , ma dimoftrato ancora , cheu* 
quelle voci, e quelle parole, e buone, 
e belle , e graziofe erano ne’ tera* 
pi del noflro Dante y e come jali 
comunemente correa no ì Ond’d > 
che quella' bontà , e quella bellez* 
za , che allora elle aveano , e che 
quei Componimenti , nc’ quali erano 
mette in opera , vaghi rendevano , 
ed aggradcvoli , è ftata poi- dal tem- 
po , pretto gl’ingegni , però di So- 
verchio dilicati , col non ufo guada, 
c per così dire , arrugginita : per- 
ciocché , ficcome negli arbori , per 
Servirmi della fìmilitudinc d’ Orazio, 
non fempre le medefime foglie ver- 
deggiano , ma nella flagione de U 
■■rji \ J l’AU- 
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l’Autunno a terra cadono , edi Pri- 
mavera altre ne rigermogliano ; co- 
sì addiviene delle parole nelle Lin- 
gue vive , molte delle quali il tem- 
po dall* ufo toglie , e antiquate lo 
rende , e molte altre poi di nuovo 
le produce , che dagli Scrittori , e 
dal popolo praticate fono , e parla- 
te. Vuoili dunque far delle vecchie 
voci , che in Dante s’ incontrano ; 


quali come nel Bruto conlìgliava.* 
Cicerone , che facefiero i Romani 
di quelle horridi.ora <verba , ferven- 
domi delle fue parole , che incon- 
travano in leggendo le Orazioni di 
Catone : mutate , diceva egli , quel- 
le parole antiche , e ponetevi le nuo- 
ve , e fe bene le acconcerete , e le 
unirete all’ altre, vedrete quanto vi 
piacerà più Catone di Lilia , e d* Ipe- 
ride . Così dirò io a quelli delicati 
d’ oggi giorno , fe pure volete nella 
openione voftra perii ftere , che in 
Dante molte voci fieno malgrazio- 
fe , che certamente non- fono \ la- 
nciatele da parte , m& però fenza^ , 


c J 


mu- 
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mutarle , poiché quello , che agli ÒÒ* 
chi voftri piombo appanfce , a co- 
loro che di più acuta , e più chia# 
ra veduta fono , egli è oro , e oro 
finidìmo ; e pigliate almeno dall'AIi- 
ghicri , ciò , che à voi lembra buo- 
no , che tutto però è buono , e in 
quello fate i voftri ftudj , e voftro 
ftile formate , e vedrete poi , che-/ 
frutto infinitamente maggiore rica- 
verete dalla lettura di quello Signo- 
re veramente dell’altiflìmo Canto t 
che non rirraefte da quei voftri Poe- 
ti tutti dolcezze , tutti grazie , e tut- 
ti brìo. Ma quali non me ne accor- 
gendo , io travierei dall’intefo mio 
ragionare) dentro al quale pur tut- < 
tavia permanendo , io dico , che fe 
quelle voci , che adeflfo in Dante-* 
giudicate fono non buone , erano 
nell’età di lui comunemente ricevu- 
te , come io accennai edere ftato - 
dimoftrato , fe ne può dunque fran- 
camente dedurre , che allora vale- 
voli non fodero a rozza rendere -/ , 
ed inculta la Divina Commedia; e 

fe 
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le allora tale non la poterono raré^ 

io giudico eziandìo , che nè meno 
adelfo ofcurare r e denigrare la pof- 
fano . Perciocché non vi è dubbio , 
che Dante traile fuori dalla culla * 
per così dire , la noftra Lingua , che 
fino a* Tuoi tempi nelle tenere , ed 
amorofe materie (blamente fi trat- 
• teneva , e col fuo grande Ingegno , 
le cofe , e le Scienze tutte nel Póe- 
ma fuo abbracciando , talmente ali# 
mentolla , e 1* accrebbe , che al Mon- 
do Letterato potè vigorofa , gran* 
de , e bella , ed avvenente dimoftrar- 
la ; le quali doti , e prerogative f 
mercè di quello maravigliolo Scrit- 
tore , durano tuttavia in elfa , e-# 
s'ammirano. Quindi è, che fe tale 
Egli la formò , e la rendette con 
tutte quelle voci , che adoperò ; ben 
dobbiamo confettare , che anche-# 
adelfo buone elleno fono , e di una 
forza , ed’ una vaghezza naturale 
ripiene, quali appunto fono le non 
ricercate , ma naturali, e gentili ope- 
razioni d’ un femplice Giovanetto * 
C 6 che 
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$hc come P interno Tuo talento lo 
fofpinge , così fenza affettazione ve- 
runa e* fi diporta . Oltre di che , 
yenèndo la materia dalle parole fé - 7 
guitata , e ad efla elleno fervendo * 
fecondo la vera openione d* Orazio 
nella Poetica ; - - - 

- Verbaque pravifam rem non invita 
fequentur: : . : - j * 

e folamente V abbondanza delle co- 
■fe-, la copia delle parole producen- 
do , come ne* Libri De Oratore in* 
Legna Cicerone , Rerum copta ver» 
èorum copi am gtgnit . Quindi è , che 
Dante avendo per lo fenno nella-/ 
mente fua ben difpofte , ed ordina* 
te tutte quelle quafi infinite cofe # 
che nei Poema tuo di trattare in* 
tendca e venendo poi a maneg- 
giarle, e trarie fuori, e per mezzo 
del difcorfo , e del metro a poeti- 
camente manifeftarle , gli fi prefen- 
tavano d* avanti con maravigliofa 
abbondevolezza le parole , ed Egli 
quelle r che più vaghe , e più prò* 
prie Col fuo gran diteernimento efti* 

v L* ma- 
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urtava , fcegliendo , le voci alle ed* 
fe , come ad effe ferventi , giudizio* 
famente accomodava : dalla qual 
maniera d’ operare la franchezza ; 
la bellezza , e la leggiadrìa dello 
Itile fcnza dubbio ne nafce *. Difse 
Egli in fine d’ un Verfo , e ciò mi 
ferva per tutti gli altri palli di fo- 
tnigliante tenore 

.... . . Parole io non ci appulcro, - 
e benché e’ latinizzane Io fece pe* 
rò con una forza maravigliofa,che 
Spiega ottimamente , e con chiarez* 
za iTpenficro dell’ Autore; ; talché 
Benedetto Menzini col ti (fimo , 
leggiadrissimo Poeta, il quale nel* 
la tua Arte Poetica prefe quefto 
luogo ad imitare, dicendo . * r 

» Varolc io non ci accrefco,i 

fi proteftò nelle Annotazioni , che 
fe la rima consentito V ave (Te , ben 
Volentieri la voce appaierò ufata«* 
avrebbe, e fe ne farebbe pregiato ^ 
Ed in vero chiunque ben conofce 
1’ ottima , e Solida maniera di com- 
porre, e gufta le finezze del noftro 

dol* 
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dolce Idioma, non giudicherà del* 

le parole ufate dall’ Alighieri , co* 

ine quel Pittore , che finfe in un 

Prato fui Colle & Elicona il noftro 


Poeta, che con una falce ogni for* 
ta d* erba tagliava , e recideva ; e 
all* incontrò il Petrarca , che quei* 
le più nobili , e più vaghe fceglie- 
va : poiché , come io ditti , nella-* 
Commedia di Dante tutto è buo- 


no , e tutto è bello ; ma per ciò 
conofcere , penfar bene , e veder 
chiaro fa di meftrere . Ond’ è , che 
in quella fretta maniera , che i Let- 
terati Uomini intorno a quelle an- 
tiche voci Latine , che ufarono Pla- 
uto , appellato da Agellio , Homo 
Lingua , atque Eleganti a in <vtrbts 
Latina Princeps , e Lucilio , chia- 
mato da Cicerone , Vir apprimè Lift * 
gua Latina feiens , ed altri Scritto- 
ri ancora della fretta età : in quel- 
la maniera , io dico , che i Lettera* 
ti Uomini intorno a quelle antiche 
voci Latine , che ufate furono da 
fuetti Scrittori , fanno fue erudite ~ 

efeet* 


* 
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©ffervazioni , e in effe il pretttfTa* 
pore, e il guftót purifiìmo dèi ver<> 
Latino Linguaggio con loro grande 
foddis fazione ritrovano : Così noi, 


dobbiamo in quelle parole di Dati* 
te , che dette fono antiche , far lo 
noftre attente rifleffioni , e vi fdo^ 
priremo certamente l'orò più puro, 
e le ricchezze più ftimabili di no* 
ftra Lingua , e fempre più la pro^ 
prierà , e la bontà , che in effe fi rac« 
chiude , conosceremo . E fe pure vi 
foffe , chi in vece dì averne un’aW 
ti fiìma venerazione , come giuftizia 
farebbe , oftinataménte biafimar vod 
leffe quefto gran Poeta, 

Che [avra gli altri com ' Aquila noia: 
fappia , che gli può effer giuftamen- 
te detto quel Ternario di Dante p 
col quale da un Valentuomo rifpo* 
Ho fu ad un profontuofo , che s’ im* 
pegnò trovare un errore in ogni tei» 
nano dell Alighieri ; , 

Or tu chi fe\che vuoi federe a fcranna^ 
Ver giudicar da lungi mille miglia $ 
. Colla veduta torta 3’ una f panna ? 

«... Epe*. 




^ c )*»* 

4M per dir vero ; per giudicare-! 
di quello Poema i e* bifogna avere 
una mente di un lume chiari (Timo f 
e ^penetranti (lìmo fornita , accioc4 
chè per mezzo di quello tener die* 
tro fi pofla al volo veramente am- 
mirabile dei noftro Poeta : la qual 
cofa e (Tendo ftata da etto medefimo 
ben conofciuta , difle perciò nel Pa- 
rodi fo 

O voi , che fete in piccioletta barca , 
Defiderofi d'afcoltar feguiti , 

- jRctr' al mio legno , che cantando 

varca , . T . r -• * ■» 
Tornate a riveder gli voftri litij 
Non vi mettete in pelago , chta 

forfè, • ■ 

T ordendo me % rimarrefìe fmarriti . 
*■ Pongo adelTo termine ai mio 
cagionare ^ e credo di aver chiara- 
mente dimoftrato , che , e per la-* 
qualità dell' Autore , e per la ma- 
teria , e per V argomento del Poe- 
ma , e per lo numero del verfo , e 
per quelle voci che altri irragio- 
nevolmente non buone , e malgra- 
• i; ~ zio- 
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zioie appella , ed improprie , la Di- 
vina Commedia di Dante Alighie- 
ri non fia rozza, ed inculta 1 Opera, 
ma gentile bensì , e leggiadra , tal- 
ché ella meriti francamente quello 
fteflo voto, che all' Eneida di Ver- 
gilio fece T Imperadore Ottaviano 
Augufto; 

Laudctur , •vigeat , placcar , relegar ur 9 
ametur . * 
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LETTERA 


Del Dottore 
GIUSEPPE BIANCHINI -* 
DI FRA TO ' 


Seri tta da efso ' v 

AD UN RELIGIOSO 

SUO AMICO 


Nella quale li dimoftra 

Che la lettura di Dante Alighierì . 
è molto utile al Predicatore i 

t ' ’ f 

O Ho affai volte udito 
dire per modo di prover- 
bio , che il difeorrere fa 
decorrere ; ond’ è , che 
a' giorni paffati , mentre infame 
ameodue patteggiavamo per dipor- 
to 
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io in un luogo , non meno folifr 
tario , che d* amenità , e di va* 
ghezza adorno , e d’ uno in altro 
ragionamento pattando , a ragionar 
finalmente fi prefe della buona ma- 
niera di predicare ; alla qual cofa ? 
riguardo alla profeflÌQne -voftra di 
Religiofo , vi fiete dato interamen- 
te , con ifperanza di nutrire a ma- 
raviglia per lo voftro fublime , c 
forte talento * E perchè io , dopo 
aver molte cofe confiderete, vi af- 
fermai , che a un Predicatore , di 
molto profitto farebbe la lettura-# 
del gran Poema di Dante Alighie- 
ri, voi ve ne maravigliafte; ecome 
che io mi sforzarti con quelle po- 
che ragioni , che allora mi nafceva- 
ftò. in mente , di rendervi perfuafo 
di quanto* io diceva , nulladimeno 
non moftrafte di rimanerne appaga- 
to ;,anzi più tofto giudicale quefta 
©penione , ed afserzione mia , dalla 
venerazione profondiflìma ^che a-* 
quefto divino Poeta io porto , fo* 
lamente provenire • Ox dunque ho 

~ voluto 
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Voluto adefso fcrivervì , per dirvi' 
c dimoftrarvi più diffufamente , 
in maggior numero tutte quelle ra* 
gioni , ed ofservazioni , per le qua* 
li io mi do a credere # che voi dob* 
biate T opinione mia ben volentieri 
ri abbracciare . 


v Io non m’ affaticherò a dimo* 
ftrare , che il Predicatore fa di me« 
ftiere, che Ga Vir bonus dicendt pe* 
titus ; poiché fe tale giudicò fag- 
giamente Cicerone, che dovefse ef* 
lere il fuo Oratore, che nell’antica 
Foro Romano non altro , che le di* 
fefe degl\ Innocenti , e le accufe^ 
de’ Rei eloquentemente a trattare 
era deftinato ; quanto farà cofa-* 
maggiormente necefsaria , che alla 
forbitezza dell’ eloquenza la bontà 
de’ coftumi nel Predicatore vada-, 
congiunta , il quale non già le Cait* 
fe forenfi maneggiar dee , ma ben* 
sì fpiegare i Dogmi altiffimi della 
noftra facrofanta Criftiana Religio- 
ne , correggere il vizio , muovere 
gli A fcolta tori Tuoi a porre il freno 
w v.i alle 
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vile palfìoni , e al bellb , e foave 
amore della virtù gli animi altrui 
finalmente infiammare ? Nè meno 
perderò il tempo a far conofcere $ 
guanto abbi fogni una buona intelli- 
genza della Morale Filofofia ; per- 
ciocché fcnza molta ofservazione,c 
^facilmente, ciò vedere fi puote dal 
folo aprire i Libri di Cicerone , di 
Quintiliano , e la Retto rica d’ Ari- 
ftotile; la quale più tolto un Trat- 
tato di Etica , che Inftruzioni Ora-» 
torie fembra ; che fia : tanto ftimò 
necefsaria all’Oratore quefta parte 
di Filofofia ih Maeftro di colorò , 
che farmo. È finalmente nulla dirò 
di quanto obbligato fia il Predicato- 
te ad efsere profondamente inftrùito 
nella Teologìa più fublime; poiché 
lenza quefta Facoltà Cica latore fa- 
rebbe , ma non mai Predicatore ; e 
voi , che, ben di ciò ne andate per- 
fuafo , vi fiete fatto col forte , e con- 
tinovo ftudio , quell’ eccellente Teo- 
logo , che in più d’ una occafione 
con volt ra gloria vi fiete dato a co- 

" no- 
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* **ofc£re . A ffermerò falò bensì , per 

* venire all** jn telo- mio ragionamen- 
" v c ^ e ; a un Predicatore molto 
. mile fiala lettura della Commedia 
iqi Dante : e per cid evidentemente 

* inoltrare , conrincerò in primo Iuq- 
fgo a ricordarvi , che la lettura dei 
Poeti è non meno da’ grandi Ora- 
fori praticata y di' quello che irife- 
■ 8^?^ > e comandata (ja da’ primi 
.Maeftri di queft’ Arte i Quintiliano 
nelle Inftituzioni Oratorie , là dove 
tratta dell’ abbondanza delle paro- 

Je , rapportando la dottrina 4i Teo- 
*irafto ? eosì lafciò icritta^ v P/«rf- 
mum àicit Oratori conferve The opbra* 
-iius lefóionem Poetar utn , multtqutu 
*eius judicium fequuntut ncque im- 
gerito y ttamque ab iis , & in rebus 
Jpiritus % & in verbi t fublimitas , 6* 
t» affeetìkui motui mutic i» ftr* 
•fonti deeorpetiittr-. E prima «Qum. 
fallano,, Cicerone: negli eloqueptif- 
•fimi Dialoghi de Oratore difse an- 
eh’ egli , che a chiunque/brama eè« 
«llentc Orator «venite yj* 4’ jio» 

D po 
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ancora leggere i Poeti . E per- 
ché dove egli diede quello precet- 
to , molte altre coffe* utiliffinie iti- 
fegnò , non tràlàfcetfc di portàre ifi- 
-teramente tutto qtìélipafsO'^ iti cui 
ton meno la folidità degl’ infegna- 
menti , che il fiore' dell’ eloquenza 
lifplende . Educanda deinde didio eji 
e x hic domcflica exercitatione , ór 
umbratili , medium in agmen * in puU 
'veretn $ in clamor ent' ^ in cafttfà , at m 
quc aciem fotenfitn : fubeundut uju$ 
omnium y & peri clit and* vìres inge- 
rii & illa commentatiti tnclufa ìtl ^ 
meritati s lucetk proferenda efi . Ee- 
gendt etiam Foeue \ cognofienda hi - 
Gloria ^ymnmm boftarum artium fin - 
ptdres y dt dottore* & legendt per - 

'molatati di , 6* exercttattonu cauftL* 
laudari di i interpretandi % corrigendi, 
-vituperàndi f ; refellendi , dtfputan- 
dumque de orniti re in contrariai patr 
di fi • é* qui equi d erit in quaque rL, f 
» quo d probabile vi deri pojjit ^èltcien^ 
*dum , dicendum . Perdtfiendum 

iùi civile ycognofccnd* lege scempi- 

oj U cndà 
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eira/* omnis antiquitas , Senatoria^* 
tenfuetudo^ Difiiplitta Rei pubi tea , /«• 
ra-foeiortim , fèdera , patitone * , wk* 
imperii cognofcenda. eft : libandua 
e fi etiam rx omni genere urbani tati* 
facetiarum quidam lepos , gwo f/M- 
quam fale perfpergatur omnis orati o ; 
Anzi lo ftefso Romano Oratore nel» 
r Orazione ,.che egli fece in difefa 
d’ Archia Poeta ^ fi dichiara aperta- 
mente , che dalla lettura de’ Poeti 
molto per formare la fila grande 
eloquenza , egli apparò : percioc- 
ché non d’altronde ,che da quel fon- 
te , la leggiadria , la maeftà , ed il 
numero, (onoro , per vero dire , trar- 
re po tea : e Platone , credo io , che 
non per altro elòquentiffimo dive* 
tniflfe v fé non perchè i fuoi dotttffi- 
mi Dialoghi della ‘grandiloquenza 
•poetica, adornare gli piacque . Ma 
voi mi direte y che , le autorità , *_/ 
gli efempj , che io ho addotto , fo- 
no di foggetti , che nella Gentilità 
vivuti fono , e che perciò molto be- 
ne poteano colla grandezza . colla 
Da gen- 
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gentilezza , e collo fpirito de’ Poe* 
tei loro difcorfi condizionare ; ma 
che il Predicatore y il quale , oltre 
alla profeflione di Criiliano , egli 
altresì deve eflfere a chi V afcolta_* 
l'efortatore a virtuofamente vivere, 
fecondo i Comandamenti, e i Con* 

* r . 

figli Evangelici , convenevolmente 
e giudiziofa mente non, mai adope- 
rerà , le belli vorrà fare i ragiona- 
menti Tuoi con -quelle vaghezze , e 
con quelle leggiadrìe, le quali ben- 
ché.: poi in propria fofta nza le ab- 
bia 4 trasformate , nulladimeno. le,.* 
avrà Tempre prefe da’ Poeti , che pro> 
fini Scrittori fono ^edalle volte 
ancora di materie troppo condan- 
nabili componitori .;Se voi così ra- 
gionale v benché per la ftima , che 
fo fo della /quietezza .del giudizio 
arbitra- v con difficoltà potrei indur- 
tni r a, crederlo virifponderei’, . 
■che, v* ingannate :all^ngrbffo , e per 
farvi cóhofcere il: voftro inganno , 
•© lo sbaglio v che prenderete , vi di- • 
«di, che t Santi Padri , e.i Dottori 
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della Chiefa non hanno cosi di* 


f prezzar a là lettura de’ Poeti * anzi 
del garbo , dell’ aria ^ e talvolta-* 
delle cofe di eflì hanno bené fpeflfò 
fparfi , e conditi i Libri fuoi , che di 
tanto , e sì grande giovamento al* 
la Criftianità cagione fono , e fa* 
ranno . Leggali Sj Agoftino ne’ Li^ 
Bri de avvitai e Dei , e li vedrà, quan* 
ti palli di Poeti Gentili egli quivi 
al foo bifogno rapporti... Si vedaci 
S; Cipriano nel: piccolo Trattato : 
Quod Idola Dii non finì , e lì cono- 
scerà , che non ména dellHltoria-* 
profana , che dell? Favole pratichi!? 
fitrio égli era . Si dia un’ Occhiata al* 
le facondiflìme Omilie di S.‘Gk>» 


vanni Grifoftomo , il quale èìl Priri* 
eipe de’ Sacri 'Dirato rh, è chiaro li 
fcorgérà da cfii '.è' di buona veduta 
fornito , quanta màgniftcenza poe- 
tica fia Senza di fca pi co dèlia. Fede* 
fiaftica gravità nelP eloquehza fua 
giudiziòTamente trasfufa ,k Si confi* 
derino le Opere di Clemente A lef* 
(andrino , di Origene, dì S.Gfego-j 
-t*'*. D 3 * rio 
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rio Nazianzeno , che nobili fsimòr' 

Poeta fu altresì , di S. Bafilio, che 
fcrilfe fino unVOmilia , nella quale 
infegnò ai Giovani , come fi debbo- 
no leggere i Poeti ; e finalmente 
per tacere di molti , e molti altri, 
fi confiderino le Opere del gran-. 
S. Girolamo , Cuius eloquìùm ± dice 
S. Agoftino , ad inftàr Lampadis , ab 
Oriente ad Occidentem refplehduit 
e fi verrà , bene in cognizione di 
quanto 1* openione mia francheg- 

f ata , e confermata rimanga . 1 qua» 
tutti aveano ciò imparato da quel 
Vafo d’ Elezione , che fcelto fu a-. 
portare il~ Nome di Giesù Crifto 
per P Univerfo, cioè da S. Paolo, 
che nelle fue Divine Pillole i Verfi 
, d’ Epimenide , e di Menandrò tra- 
mifchiar volle , ed: inferire j e in una 
Predica fatta agli Ateniefi nell’ Are- 
opago , chiamò in telìimonianza il 
Poeta Arato , una fua fentenza ci- 
tando. La. ragione poi , per la qua- 
le deetì ,etorna molto in acconcio, 
prendere alle volte e fcntimenti , e 
liti - £ frali 
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frali da 1 Gentili Scrittóri !a rap- 
porta con gran faviezza S. Girala-' 
mb nella Pillola, che egli a Magno 
Romano Oratore intorno a quella 
materia indirizzò ; ove egli a S. Pao- 
lo riflettendo, che i verlì, e lefen-‘ 
tenze di alcuni Poeti, come ho det- 
to > adoperate avea,così difle; Di 
die srat enim a vero Da'vi d extorque - 
re de manibus hoftium gladium , df 
Colia fuperbijfimi caput proprio mu- 
crone francare . Legerat in Deutero - 
nomia i Domini *voce praceptum i multe- 
rìs captile radendum caput , Jfu perd- 
ita , omnes piloti , & angue s corpori* 
amputando: , dr fio eam habendam l-. 
in coniugio . Quid ergo mirum fi & 
ego Sapientiam facularem^ propter elo-. 
quii •venuftatem , dr membrorum pulZ 
ebritudinem , de ancilla , 

Ifraelitidem facete cupio ? 6* ^ 
qui c quii in ea mortuum efl idolo! atri a ^ 
ojoluptatis , errori: libidinum , <vel 

placido , <vel rado ? Da tutto . ciò 
che (inora io vi hó detto ,• mi do a 
credere, chereftiateben p.erfuafo Ù 
»i> ; . D 4 ' che 
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che i nòn Colo agli (Oratòri £ gótte*] 
talmente sparlando, dicevole; e pro- 
fittevole fia la lettura de’ Poeti del-, 
la Gentilità , ma ai Predicatori al- 
tresì , full’ efempió dell* A portolo 
delle Nazioni * e de’ Santi Padri ,i ; 
quali non Sdegnarono .Spargere rie 
cole loro di quei fiori v che coglier 
vollero da ? Componimenti de’ Gea-* 
fili Poeti E Ce dicevole ; e profit- 
tevole è a 1 Predicatori la lettura*# 
de’ Gentili Poeti i conviene confe^ 
guentemente confeflVrc y chèJalet-; 
tura della Commèdia di Dante iavt 
là loro non Colo utile , ma utdiflì*; * 
ma ancora Covra tutti gli altri Poe* 
ti , come adeffo intendo chiaramen*: 
te dimoftrarvL , Se il fapientiffima • 
S: Girolamo , e còlla dottrina , 
colPefempio dimoftrò, comcle cole; 
de* Poèti , e d’altri Scrittori Gènti-, 
li adoperare dagli Ecclefiàftici fi 
debbono , cioè che fi deve in effe 
P àvvenentezzà del periodo^ è faan 
bellézza! dello rtite riguardare ; t> 
che ^ rifpetto a’ Centi menti } indirai ' 
**>ji |> G pandofi 
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pafidòfi in cofa , che in fe ritenga 

d’empietà idolatrica , di licenzio fa 

piacete j è di fenfuale laidezza , o 

finalmente ombra ^d’ errore , deefi 

tuttociò troncare , e toglier via , e 

del buono . e lodevole folamèntei 

<i* ■* 

férvirfi ; e così la profana -eloqùen- 
«a 4 di ferva- , e fchia va , libera ren- 
derla , Signora , e Tanta , e farló 
quél frutto produrre , per lo quale 
dagli Autori fuoi indirizzata non 
era : Non così fa dì meftiere prati* 
car 4oh Dante Alighieri ; percioc- 
ché in etio cofa veruna da troncare 
e Coglier via non fi ritrova . EgU 
non fi lafciÒ ofFufcare la mente .da 
ombra dV errore , eifendo abbonde- 


volmente corredato della Teologìa- 
più fublirae: , che poflFa capire iiw 
intelletto illuminato , che faccia^* , 
come egli , della Crifiiàna Fède pro- 
fefiioneì. Sempre lontanifiìmo fi man- 
tenne da tutto ciò , che tramandar 
pooté cattivo odore di licenziofo 
piacere , fapendo molto bene , quan- 
to danno apportino quei Libri ,che 
D j lai- 
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laidezze in loro fparfe racchiuaonot 

^finalmente tanto è pieno di lau- 
de voli , buoni , e ficuri fentimenti 
quello gran Poema dell 1 Alighieri , 
che fenza mai inciampare y inojfen~ 
fo pede , (correre 1q polliamo* E per 
conferma di tuttociò , bada folo ri- 
flettere e all* Autore ^ > e alle mate-» 
rie , che egli maneggiò . L* Autore 
era vero Cattolico ; e le materie-/ 
riguardano 1* Inferno , il Purgato-* 
rio, e il Paradisi Or dunque feal 
Predicatore per gl* infegnamenti de- 
gli antichi MaeTtri dell 1 Oratoria # 
per l’autorità, e per gli efempj de- 
gli Apoftoli ,e de’ piò foleftni Dot»» 
tori della Chiefa , fi conviene V of- 
fervare le Opere de’ Poeti per ac- 
quifere , oltre a molti altri vantag- 
gi , fpirito nelle parole , grandezza 
ite* fentimenti , c mozione negli af- 
fetti ; con maggior facilità il Predi- 
catore dalla lettura di Dante que- 
lle cofe apparerà ; perciocché cofa 
alcuna torcere , e piegare al fuo bi- 
fogno | c di profana fiera renderla,, 

col 



col darle la Tua aria e il fuo vefti* 
mento , non dee , ma tutto; gli fi 
farà incontro nudo * e fchietto,e a 
quello fteffo lume pp#q , col quale 
adoperare lo deve . Quante volt^ 
farà (di mefticre al Predicatore 
vedereyche rozzo ceffo, abbia il pec- 


cato deHàì J-uffuria , come deforme 
fia P Ira , come abbominevole TAva* 
rizia , equanto cond ann abile 1 'A dur 
lazioney e la Malediceva ? Ma.» 


quanti penfieri ancora belliffirpiy 
quante efprimenti parole ^ e quante 
frali propriflime gli potrà P Alighi- 
eri fomminiftrare , acciocché le dii 
vifate cofe dipinga , e agli Afcolta- 
tori Tuoi vive , e rifaltanti le mo- 
tòri ? Se vorrà far concepire con.» 
qualche giuftezza P orribile vera* 


mente Caverna d’ Inferno , e i tor- 
menti grandi fli mi , per li quali i Pec- 
catori gaftigatLvi fono , cht meglio 
di Dante aiuto porgere gli potrà , 
il quale di quelle verità eterne fia 
nel Poema fuo maravigliofo dipin- 
tore? Se dell’ ampiezza, e lucente*- 
■*. ~ D6 za 
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35a de’ Cicli , fc del Beato i\cgiiw > 
(è della Fruizidhe d’iddio gli torne- 
rà in acconcio 1 di decorrere , quan- 


to fpirito i quanta maeftofa leggia- 
drìa , quanta efpreffione , ed eviden- 
za potrà ricavare dàlia lettura dei- 
T Alighieri^ per adeguatamente far 
parole di materie così fublimi, del- 
le quali il noftro Poeta con felice , 
t maravigliofo canto abbondevole 
mente trattò ? E fe tutto ciò d ve* 
ro , come egli è veri filmo ^xfu potrà 
negare , e fiere utili filma al Predica* 
tote là lettura della Commedia di 
Dante ? Certo che niuno , che abbia 


qualche difeernimento , non che_> 
voi , che , oltre ad avere l’ intelletto 
dalle Scienze largamente istigato > 
•andate con gran desìo in quelle ma- 
terie il gufto piòverò * e piò fino 
ricercando. E Dio Vòlefie , che per 


formare , ed acquiftarr: nella noftra 
Lingua i’ eloquenza^ da’ Predicato* 
li fi leggeffe ^e fi olTervafle di con# 
rinovo tra i Poeti Dante Alighieri 
in primo luogo , Franccfcó Petrarca* 

, V , il- 



fp )ìg> . 

rl Gafa , il Taffo'^ V Ariofto ;ve hai 
molti nobiliflimi Prefatori , così aiv* 
tichi , come moderni , il Boccaccio^ 
il Pafla vanti , il medefimo Cala , Al# 
berto LoUio , il Gìacomini , Carlo 


Dati 4 • r - > pv it: nn;U *nq 

E gli altri , che a henfarpofer gV ìm 

*• V 1 • : g*gui 9 ' ' J * * ‘ f * w P & : <? .*• ^ - ; ì 

Poiché fenza dubbio non ilùdirebi 


bero giammai con* tanto difcapito 
del decoro Ecclefiaftico , maneggia* 
re y c trattare da molti che puro 
portano , e vantano il nome di Pro# 
dicatore , le. Crifliane verità 4 ma-i* 
bensì fi verrebbe ad ufare un’ elo 4 
quenza foda , mafficcia , r e grave ^ 
quale appunto fi richiede al Predio 
catore , e alla noftra Lingua àncora $ 
la quale , eflendo la figliuola # prò* 
mogenita del Latina Li nguaggió^ 
ben propria , e naturale di lei farà 
fempre la grandezza , e la gravità 
della fua forgente . Ed io non p of- 
fa non provare: di (piacere , e naufca 
in ascoltando alcuni Predicatori 5 
che Afforzano di rappr^fentare^ 
J 1' ne’ Di- 
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toc* Difcorfi loro il genio dell elo* 
quenza Franzefe,; poiché ciò proc- 
curando , non ottengono il loro fi - 
ne ; e la ragione fi è quella ; che-> 
quelle naturali bellezze * che prò? 
prie fono di una Lingua , ad pn’ al- 
tra non: p ■ confan’no ed: improprie 
riefeóno : e quindi avviene , che fup- 
ponendofi di farli ammirare , cento, 
c mille freddure , e fanciullaggini 
ciecamente proferì feono . La qual 
Cofa non accaderebbe y fe , fenzau» 
tanto ammirare le. vaghezze di una 
Lingua foreftiera ,s’ in vaghi fiero fo- 
lamente della Lingua nofira , che-# 
in maeftà in leggiadrìa , dolcezza, 
garbo , e abbondevolezza , tutte-# 
V altre Lingue viventi incomparabil- 
mente fopravanza , gli Scrittori piU 
folenni di efia còn amorofa atten- 
zione oflervando, i quali le bellez- 
ze^ ricchezze tutte della Eloquen- 
za Greca , e Romana hanno coil* 
maravigfiofa felicità acqui fiate , ed 
tfprefie; e fpezialmentè il Poema-» 
dell’ Alighieri oifervando 9 col qua» 

le 


J 


/ 
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le , (iccome Tolfe'rof' detto , i Fi- 
lofofi , i Poeti , gl* Iftorici , $ gli 
Oratóri poffoncN largamente difle- 
tàrfi . Tutto ciò ho voluto feri ver» 
vi in confermazione del mio parere, 
e credo , che da quello , che io hó 
detto /'finora , e dar <juel -molto di 
più j che col mio dire aveyò rjfve» 
gliato nella voftra mente,- di cofeL# 
doviziofiffima , farete già perfuafo 9 
che la lettura della Divina Coni» 
inedia di Dante, fia molto utile al 
Prédicatòre . Refta folo , che vói 
riceviate con gentile co mpa» 
v*i cimento quelle mie ciafr* 
v ' ce , e mi continoviate 
l’onore della vo* 

- - lira amici» 

zia. v. *:ì 


t- om . 
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Digilized by Google 



» 

» 


-v 


.« «e. 

, - f m ;.'»• j»' • » * -, 

<•>.** , r 
jfO -, iy-.fri;-.. fl : r;a4 / . ---lei 

J V^mm dr proccuran *9 
ton altrui nobilifsimo Componi* 
‘pianto. iMftri^diPMre a% $4*4 
scritti y eoe forfè privt fono del- 
ia necejfaria bellezza 2 eccoti , o 
toriefe Lettore y un belltjjìmo Ca- 
pitolo dell' incomparàbile Signor 
d&àte Mtohmirur-S àWtni y <cBè 
molto fa'vortjce t miei Jentimen - 
fi per la D ifefa di Dante > e che 
già fu indirizzato dal Juo c Autore 
al celebre F ilofofo , ? Toeta 
francejcb %edi . 


#T ì* 
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ANTO N MARIA 

, "'"'S A L W 

— ’\ . .1 Sfritto di. Vili# '•'’ 


Al Sig. Francesco Red'i. 

. : :u. . fc >*.*•! .\.t *v v «v^<os* r»w 

1 EDI Gentile , &è de* ga* 
latita otti* hh? -« " 

Se wlcti fapér laooifa^ 

mia i •;* • >' }'• v-A > 

Studiando io fio lungi da tutti gli 
uomini ; • .. 1 »••■'. ••>* 

Ed> ho imparato più Teologia ^ ^ ; > 
In quejli giorni , che ho rilettoDante, 

Che 



Vii fc.>* 


*JS£s**)SS* 

Che .velie Scuole fatto, so non avvia . 
Egli mi dice tante coji , e tante 
In quel fuo benedetto almo Boema 7 
Che par , che ifenfi tutti quanti in- 
caute . A 

£ non per quefto è la fua glori a [cerna , 
Terch' egli ha ufate certe voci frane , 
Che ben li consentano ad un tal te - 

* i; V , •/*"' i 

'* : ma . % 4 . 'u *v .. 

Ko« camminò per si e battute f e : 
>2/ Caos penetrò-, pafsò le Stelle ; 
Vifitò V ime parti alte , e me%%*- 

*: 4 ; 

£ brutte: cofe, e mediocri fé belle 
Trefe a dir tutte ; e con viveva tale , 
Che voi tofto ef clamate : elle fon . — 
quelle. ..... - ; 

Ben deferire del tutto il quanto x e 7 

£ jp^r levar di terra V intelletto 
La Beatrice fra gli uvea dat' ale. j 
O delle Mufe oftel 7 [aerato petto , 
Sia benedetto il tuo leggiadro fpirto r 
E 7 tuo forte penjier fia benedetto ; 
Che or con gentile , or con tufferò \td 

*••»■ tftO < : i; 

1 ' , ; Stile ‘ 
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Stile il tuo ingegno difpiegafti altèro; 
/ Onde ti fi conviene , e Lauro , e Mir - 


\ f 0 . * . 

Quando amorofo parli , egli è A vero 
il tuo parlar , che veraeffer nonpuote 
Vtù verità , figlia d'' un cuor fin cero , 
Ma quando a IT in} emuli orride ruòte 
Inchini , e abbuffi il tuo pàrldr prò • 
fondo , " . a ’-V . . t W'/ * •' id 

All or fi fan fentir lè trìfte note ^ 
$en va la Mufa tua pel buio mondo y 
Con fuon dolente , sbigottita , è mefia f 
Girando quei valloni a tondo arando. 
<E dopo quella di fofpir tiréfiefba y 
$>' al<z,apii) lieta al purgatorio Monte ; 
* Voi fiale al Fatadifo tutta fefta . » . 
Tu colle rime tue audaci , e pronte , 
beati , e fiempiterni /canni y 
Fai le belle%<z,e a noi palefi y e conte . 
Mofìri , quaiyfien le gioie } è quai gli 
affanni y >\ ■ , v w. o«\ ^ . d 

Czo , d><? jSi* da fuggire , e dafeguire ; 
Onde il folle mortai fi difinganni . 
Cita z//rd poi’; quando tu agutti V ire , 
Mftringi un innocente almo flagello y 
Che ben appar , che [unto %elo fi pire ? 



. *^S( 84: )&* 

Moia , allora il tuo dir grande, e bello 
• Prende una tuba jì forte, e gagliarda, 
Cbe rintruona gli orecchi a quefto , e 

ù • à. quello " „ 

Sembra , cbe in vivo fuoco ella tut - 

. it'\ arda, - • 

KCittadi, e Va fior , Vopoìi ,e Regi 
« Tocchi la voce tua quaji bombarda . 
lo non bo lodi ,ondc il tuo nome fregi: 

Bafta che a pochine non al svolgo piaci: 

Cbe pochi intendon i tuoi veri pregi ; 
£ i bei lumi del dire , e quelle faci , 
Onde V ingegno uman s' avviva , e 
accende y\ ) V ' • r. • * f { • Va *' 

T>t fublime viriti femi veraci \ ^ : 
Che ftapor; fe chi tutto offerva , e /*> 
tende, ‘ ' ■ 

Francefco , ci’ b il Aeftr' occhio di K a* 
\ *s‘ tma 1 ^ *v s . u . ; v* *'■ ‘ ’* * 

Tanto diletto ne' tuoi verfi prende} 
Fa col fuo buon giudici o n ajpcur a , 
•Che non invanì) il no Uro gran Me n* 

. • • * SV * - , • *. ' 

%jtnt 

Dalla tua fonte attinfi, eletta, epura} 
td empiè di bei detti pellegrini > 
Ledette carte ,nellequat danteggia 

Con 
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Con robufti concetti , almi , t ifatiti % 
fi maravigliti egli le pennelleggia 
t JB V. illumina ognpr di gentile'z&a f 
« £ di vaghezza il forte fuo fiancheg- 
gia • , v - -t . 

Or da parlar con Dante ti difvcx*iat # 
O M»yì* w/d, e for»/* #« poco a bombai 
E a ragionar col Redi ornai V avveiu* 

f Z>a i v , '» V>! \i\: i\ V* *1 

4 4. 

Deponi la poetica tua tromba , 

Xtf #//*/ non fai fonar, come convìenjs 9 
E con più baffo 9 e picei ol fuon rimbom- 
ba 4 ' ' j . , ■ 


£ ^/g// r/ò , che fai ; ciò , che tu fenfii 
- Cowe fia fatto il mio bel villeggi ari j 
£ cowe lui sì volentier ripenfi: 
Che traile fife virtù più feelte , e rart 
, V amicizia coltiva a sì granfegno 9 
■“Cfo mandato dal Cielo in terra pare 9 
Ter richiamar dal rio coflume indegna 
r Le genti piena di malizia fé t frode 9 
< Ad. un viver leale* fone fio , e degno . 
dal giovar Giove ejfer detto i ode j 
fi Rèdi certamente tra 1 mortali , ^ 
Merita quefto nome 9 a quefta lode ; 
JQbe non pur ddfuo ingegno ftefeT §H 
CUu.2 ^ 1*1 
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»A liberar le cieche noftre menti 
Da quella, eh' è madre dì tutti i mali , 
Stolta credulitade ; e i fuoi cimenti , 
provando y e ri provando yhan fan* 
pre dati . y»** 

, Alla Filo fi fi a nuovi argomenti : 

Ma con dtfiorfi ancor foavi , e grdli 
- Vamor della Virtùde infilila ai cuori 9 
E gli fa del sapere innamorati . 

CU riempie di begli almi furori ; 
,Jife ben ben tu guati intorno intorno , 
~ Uomo non troverai , da lui in fuori , 
Che fappia con trattar nobile , adorno y 
; Adefcar sì gli amici r e a poco a poco 
i Condurgli della glòria al bel foggi or* 
ASSO .< \ .'A- ? if V '. ^ ' • •' 


Or M ufa.mia ,fit\ ripofiamei un poco; 

E diciamo oramai r che cofa bai fatto , 
, £ qualfia flato di mia vita il gioco . 
Alle Cacce , aglijpaffi io non fon atto ; 

Così Signor' Frane e fio , avete udito , 
. Che* dietro a Dante io fon venuto 
i Vi -3 matto.^i\Svi ‘tur. v-y <»>V> : ^ 
Altrùi parrà il mio vivere fiipito \ 

* Ma fi fi guarda ben , »o» £ Così::. 

' Che bello è perdo finito efier Romita^ 
JL ; * Sto/p 


Digilized by Gaogle 



87. )&* * . 

Tanto piacer giammai io non fentl f 
Quanto or queflo , che in leggere b& 

~ provato , > . - 

Ed in rilegger Dante nòtte df * 

E perocché il mutar fu fempre grufati 
Quando tra un po della lettura fianco* 

Me Menami a compor verfi in huoiL* 
dato , 

Non fi può ognor giacer fiprct d* uil* 
fianco ; 

Ma rivolger fi è d'uopo ;! è {fi ri fiora 
La virtù allor , che forte%eitia man* 
co% *' ; 

Se fujji ora cefi}, mòra wha fora 
Il recitarvi alcuni miei Sonetti * 

Teycbè voi ni' av'vertifie ad ora ad 
ora , 

Quali fon buoni , e quali rei concetti . 

Ji quai motti leggiadri , e quai 

laniy - ’-7*v *fv^ 

O nd' io poi gli migliori , egli rafiètti, 
Magiacch ' to fino in quefti luoght ftra - 
ni ; 

Colla fperanva foto io mi confilo 
D' avere a ufeir di quefii monti , o 
" piani } 

Ed' a- 




\ 
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E d' avere a driz,z,ar ben tojlo un volo 
) Ver la gran villa d'Arno alma Fio 


r.en^a ; 


•Si 


Eallor non miflaròfelvaggio , e foto , 
god,cr io potrò vofira prefen^a, 

n\ . ' 
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